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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d'iniziativa dei senatori:

GUARNIERI. ~

{{ Provvedimenti a favore
dei maestri laureati incaricati all'insegna-
mento nelle scuole medie statali» (2244);

MOLINARI e BELLISARIO. ~

{{ Modifica alla
legge sulle scuole autonome di ostetricia e
nuovo ordinamento giuridico dei professori~
direttori» (2245);

BORRELLI. ~
{{ Interpr,etazione autentica

dell'articolo 8 delle norme transitorie della
legge 25 luglio 1966, n. 574, recante norme
sui concorsi magistrali e sulla ammissione
in ruolo degli insegnanti elementari» (2246);

Russo. ~

{{ Ordinamento dei Licei arti-
stici statali» (2247).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

RUINI ed altri. ~ {{ Modifica dell'artico-
lo 7, primo comma, della legge 5 gennaio
1957, n. 33, sull'ordinamento e le attribu~
zioni del Consiglio nazionale dell' economia
e del lavoro» (2231).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Conunissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 6a Commissio-
ne permanente (Istruzione pubblica e belle
arti) ha approvato i seguenti disegni di
legge:

FERRARI Francesco ed altri. ~
{{ Contri-

I buto annuo a favore del Centro di studi
salentini» (65);

FERRONI ed altri. ~ «Assegnazione di un

contributo annuo alla "Casa di Goldoni"
di Venezia» (396);

PEZZINI ed altri. ~ «Concessione di un
contributo di lire 40 milioni al Comitato
per la celebrazione dell'VIII Centenario del
Giuramento di Pontida» (1800);

Deprutati NANNINI e:d aLtri. ~
({ NODme

interpretative ed integrative della legge 13
giugno 1952, n. 690, relativa al trattamen-
to di quiescenza e previdenza degli inse-
gnanti elementari» (1829);

BALDINI ed altri. ~ «Immissione degli

insegnanti ciechi abilitati nei ruoli della
scuola media e immissione degli insegnanti
delle scuole per ciechi nei ruoli della scuola

, media per ciechi» (1882);

I
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«Azione di tutela da svolgersi sui Con-
vitti nazionali e su alcuni Istituti pubblici
di educazione femminile» (2009).

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di 12 interrogazio-
ni presentate in merito alle dimissioni del-
l'ambasciatore italiano negli Stati Uniti, Ser-
gio Fenoaltea, agli sviluppi della guerra nel
Vietnam, alla situazione creata si nel Medio
Oriente, nonchè in ordine alla connessione
fra i vari elementi della situazione interna-
zionale e l'azione di pace che il Governo, in
sede parlamentare, si è impegnato a svol-
gere.

A tutte le interrogazioni risponderà con-
giuntamente l'onorevole Ministro degli af-
fari esteri. Se ne dia pertanto lettura.
~:}~'~o;<-~f«:<'::" ~.

G E N C O
"

Segretario:

LUSSU, SCHIAVETTI, ALBAiRELiLO.
Al Pres'idente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Sulle dì-
missioni dell'ambasciatore Sergio Fenoal-
tea. Gli interroganti non condividono la po-
litioa del Governo ve~so il Vietnam che ap~
pare una diretta corresponsabilità con l'ag-
gresSl)lone degli Stati Uniti d'America ~n pie-
na violazione d~gli accordi di Ginevra del
1954. Non pertanto, chiedono di conoscere
quali provvedimenti il Governo intenda
prendere contro uno dei più alti funzionari
dello Stato che, pubblicamente e per giunta
in forma arrogante e provocatoria, si mette
in rivolta contro il Governo del suo Paese,
dal quale è chiamato ad eseguire le diretti-
ve e non già a dare suggerimenti e ad im-
porre le sue tesi politiche, che per altro
coincidono con quelle del Governo presso
cui è accreditato. (1836)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari este-
ri. ~ Con riferimento alle dimissioni del
nostra Ambasciatore a Washington, !'inter-
rogante chiede di conoscere se non sia vero:

1) che, già da un anno, esistevano pro-
fondi ed insanab1li contrasti tra rAmbasda-

tore stesso e il Ministro degli esteri e che
per tali ragioni Fenoaltea inviava diretta-
mente i suoi rapporti al Presidente del Con-
siglio invece che, come è competenza fun-
zionale, al Ministro degli esteri;

2) che tali contrasti riflettevano, oltre
che l'att~ggiamento italiano sul problema
del Vietnam, la valutazione del trattato di
non proHferazione nucleare;

3) se ritengano che il Governo conservi
ancora una maggioranza parlamentare, dato
che il Partito repubblicano italiano parteg-
gia apertamente per l'Ambasciatore dimis-
sionario contro il Ministro degli esteri e
quindi contrO' il Governo. (1837)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, LA-
TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PINNA,
PONTE, TURCHI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere ~ a seguito della
notizia delle dimissioni del nostro amba-
sciatore a Washington pubblicata 1'11 mag-
giO' 1967 dal « SecolO' d'Italia » ~ se sia ve-
ro che esse sono state determinate da un
contrasto insorta con il Governo sulla poli-
tica di centro-sinistra nei confronti degli
Stati Uniti d'America in relaziane al muta-
to atteggiamentO' italiano sul problema del
Vietnam; per canascere inoltre quali prav-
vedimenti il Gaverno intenda prendere per
ricandurre la politica italiana verso gli USA
sulla linea che scaturisce dall'Alleanza atlan-
tica e sempre canfermata dal Parlamenta
(già interp. n. 607). (1852)

MENCARAGLIA, BARTESAGHI, SALATI,
VALENZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.
~ Per canascere:

i termini esatti dell'asseritO' dissensO' cui
sarebbero davute le dimissiani dell'amba-
sciatore italiana a Washingtan;

quali relaziani abbia avuta questa atta
con influenze o pressiani di ambienti gaver-
nativi o di gruppi di patere statunitensi;

come, e secanda quale indirizza politica,
il Gaverna intenda risalvere la situaziane
che si è creata. (1842)
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D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari este~
ri. ~ Per CO:ì1oscere quando è cominciato
il contrasto tra il Governo italiano e l'am~
basdatore rFenoalteardativamente ,alla po"
litica della Farnesina e dei partiti della
maggioranza parlamentare sul problema del
Vietnam e della conservazione della pace;
in quale momento e in seguito a quale pub~
rblico o riservato attegg1amento dell Mini~
stro degli affari esteri sul detto problema,
il conflitto con l'ambasciatore si è acuito al
punto da determinare le dimissioni;

quali comunicazioni il Governo italiano
abbia fatto al Governo americano circa la
effettiva non equivoca posizione dell'Italia
sul problema. (1854)

TERRACINI, SCOCCIMARRO, PERNA,
VALENZI, CONTE, CIPOLLA, SALATI, VAC~
CHETTA, ADAMOLI, BERTOLI, BITOSSI,
BRAMBILLA, BUFALINI, CERRETI, CO~
LOMBI, FABIANI, FORTUNATI, MINELLA
MOLINARI Angiola, MACCARRONE, RO-
MANO, SECCHIA, TOMASUCCI, MENCA~
RAGLIA, PAJETTA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per -sapere di fronte al['inc

vasione da parte delle forze armate statu-
nitensi della zona smilitarizzata tra i due
Vietnam e al conseguente gravissimo peri-
colo per la pace del Mondo, quali atti il
Governo italiano abbia compiuto o stia com-
piendo per saJlvare Je ultime possibiH:tà di
soluzione negoziata. (1846)

LUSSU, SCHIAVETTI. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Sulla penetrazione di forti
contingenti americani e colbborazionisti
sud-vi1etnamÌ'ti al tre il 17° parallelo per ('o"
nascere quale azione politica intenda svol~
gere il Governo per scindere la sua respon~
sabilità da quella degli Stati Uniti. (1847)

BARTESAGHI, LEVI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro de~
gli affari esteri. ~ Per conoscere l'att~g~
giamento e le decisioni del Governo di fron-
te al folle aggravamento della situazione
nel Vietnam e alla incombente minaccia di

un precipitoso estendersi del conflitto a pro-
porzioni mondiali, conseguenti all'invasio~
ne di trup,pe americane nella zona smilita~
rizzata. (1848)

NBNGIONI, GRAY, BASII.JE, C:&EMISI-
NI, CROLLALANZA, FERRETTI, FIOREN-
TINO, FRANZA, GRIMALDI, LATANZA,
LESSONA, MAGGIO, PACE, PINNA, PON-
TE, TURCHI, PICARDO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Con riferimento alla nuo~
va situazione tattica e strategica del conflit-
to .nel V,ietnam, alLe reazioni della Clina co-
munista e dell'Unione Sovietica, per cono-
scere quale sia l'atteggiamento collegiale del
Governo di fronte agli sviluppi del conflitto
e come il Governo intenda tutelare il presti-
gio dell'Italia, la fedeltà verso gli alleati, la
lealtà nell'adempimento delle obbligazioni
che scaturiscono dai trattati che il Parla~
mento ha ratificati e costantemente appro-
vati nel contenuto e nello spirito;

come intenda infine difendere il diritto
delle rappresentanze diplomatiche e dei mi~
litari stranieri alla tradizionale ospitalità da
incomposte quanto assurde reazioni. (1853)

D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VEiRONESI. ~ Al Ministro ,degli affari estec
ri. ~ Per conoscere quali fatti recenti e si-
curi abbiano provocato l'intervento delle
forze americane nella zona smilitarizzata
che divide i due territori del Vietnam; qua-
li ragioni e fatti abbiano determinato, nel
corso dell:l'ultimo biennio, la cesiSazione del-
la funzione di controllo della Commissione
internazionale nominata nel 1954 con inca-
richi di assicurare localmente le neutraliz-
zazione delila zona stessa; qual è il pensi,ero
del Governo italiano, nello spirito dei trat~
tati esistenti, circa la portata dei fatti ul~
timi e le eventuali ripercussioni che essi po~
trebbero avere. (1849)

LAMI STARNUTI, BATTI NO VITTOREL-
LI, \BERMANI, GIANCAiNE, CAiNZIANI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~

Gli interroganti, raccogliendo l'emozione del~
l'opinione pubblica per le notizie date a pro-
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iposito della guerm nel Vietnam dagli orga~
ni della pUlbblica informazione,

chiedono di far conoscere al Parlamen~
to, senza ulteriori ritardi, qual'è la situazio~
ne in quella zona e di rinnovare l'assicura~
zione ohe i,l Governo continuerà i suoi sfo.rz~
perchè non avvenga l'allargamento del con~
flitto e per garantire la pace che tutti gli uo~
mini invocano e attendono.. (1850)

JANNUZZI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed al Ministro de~li affari esteri.

~ L'interrogante, di fronte all'aggravata si~

tuazione nel Vietnam e ai preoccupanti even~
ti nel Medio Oriente, chiede di essere infor~
mato sull'azione militare statunitense nel
Vietnam, sugli sviluppi della situazione al
confine israeliano e sulle iniziative che il
Governo ritenga di dover prendere per la sal~
vaguardia della pace, se,condo le linee della
politica estera italiana costantemente ap~
provate dal Parlamento e rispondenti ai vo~
ti perenni del nostro popolo e all'aspirazio~
ne dell'intera umanità. (1851)

P RES I D E N T E. L'onorevole Mi~
nistro degli affari esteri ha facoltà di rispon~
dere a queste interrogazioni.

F A N F A N I, Ministro. degli affari
esteri. Onorevole 'Presidente, onoxevo!i se-
natori, anche al Senato sono state rivolte al
GOiV,ernonumerose irr1ter~ogazioni. Esse ri~
guardano la posizione presa di fronte al
continuo aggravarsi della situazione nel
Vietnam, l'atteggiamento assunto dopo le
dimissioni dell'ambasciatore itaHa:no a Wa~
shington, l'azione svolta di fronte al turbar~
si della situazione nel Medio Oriente, le con~
nessioni tra i vari elementi della situazione
internazionale e l'azione di pace che il Go~
verno si è impegnato a svolgere di fronte al
Parlamento.

Risponderò con quelle varianti, rispetto
alle dichiarazioni fatte ieri alla Camera, che
l'evoluzione della situazione ed il tenore
delle interrogazioni suggeriscono.

CO'nfermo agIli onO'l'evoli senatori che,
per quanto riguarda il conflitto nel Vietnam,
,l'a posiz,ione del Governo è stata di costan~
te, umana preoccupazione per le pxo.lungate

sofferenze di quelle pO'polazioni e per le ri~
percussioni politiche degli avvenimenti che
ivi si svolgono; nonchè di permanente au~
spicio di una soluzione negoziata secondo
i prindpi del,1aConferenza di Ginevra e, peér
coerenza, di partecipazione alla ricerca di
ogni buona occasione per conseguire il sud~
detto obiettivo.

Della coerenza di questa posizione ricor~
do in sintesi le se,guenti testimonianze.

Dei nostri convincimenti e delle nostre
valutazioni sul conflitto del Vietnam in sè
e sulle sue ripercussioni è stata sempre da~
ta onesta partecipazione al Governo degli
Stati Uniti d'America neUe£orme che si ad~
dicono ad aMeati lea'li !qlUalè e resta n ta~
lia, e con l'insistenza che è consentita ad
amici consapevoli delle difficoltà e delle im~
plicazioni di un tanto grave problema.

L',indicazione dei nO'stri pUinti di vi,sta e
del:le nostre valutazioni, in forme e per tra~
miti dirv:erSii,è çe:rtament'e giul1!ta a cO'no~
scenza anche di Hanoi.

Il nostro punto di vista è stato, in parec~
chi e occa'sioni, iPortato a conoscenza dei
Paesi 'aHeati e non alleati in incontri avv~
nuti a RO'ma, in altre oapitali, o in sede
GNU. .

Incoraggiamento ed appoggio è stato sem~
pre dato dall'Italia all'azione del Segretario
de~le \Nazioni Unite iU Thant.

Partecipazione diretta ~ e non solo qua~
le ospitante ~ ha avuto l'Italia a colloqui
per la ricerca di soluzioni, la cui prospetta~
zJone resta sinora quanto di più avanzato
si è conseguito verso l'inizio di concreti ne-
goziati.

Da tutti questi contatti e conoscenze fu-
rono dedotte le considerazioni che, in Isede
di disçussione di bilal1!cio, esposi in Senato

i'l 27 laprile. Per brevità .oggi non ,le ripeto,
pur confermanddl'e.

Riferendosi esplicitamente ad esse, e so~
10 ad esse, con telegramma del 29 aprile
l'ambasciatore d'Ita:lia a Washington Sergio
Fenoaltea inviò le sue dimissioni. Riusciti
vani i tentativi di far rilevare che ~ dopo
i voti del 27 aprile sugli ordini del giorno e
del 29 aprile sul bilancio ~ quelle dichiara.
zioni non rappresentavano an contestabile
punto di vista del Ministro e del Governo,
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ma un atteggiamento della maggioranza del
Senato, il 18 maggio con decreto ministe~
riale le dimissioni furono accettate. Il 19 il
Consiglio dei ministri ~ pur ricordando su
mia precisa rievocazione i meriti, come cit~
tadino e come ambasciatore, del dottor Fe.
noaltea ~ approvò la nomina del nuovo
Ambasciatore d'Italia a Washington, del qua-
le ~ ottenuto nella stelssa giornata il gra-
dimento del Governo degli Stati Uniti ~

fu reso noto il nome. Egidio Ortona 1'11 giu~
gno, lasciando l'attuale carica di Segretario
generale, raggiungerà la nuova sede.

Ment're, v,elllerdì Sicorso, e~avamo in Consi-
glio dei ministri a decidere di questo fatto,
pervenne notizia della richiesta del Parla~
mento di riferire sulle operazioni militari
nella zona del 17° parallelo. Facemmo su-
bito sapere che eravamo disposti a rispon-
dere alla prima riunione delle Camere. Ieri
dferimmo alla Camera. Ed oggi siamo qui a
rifedre anche al Senato sulle notizie in no~
stro possesso e ad informare sull'azione
svolta e su quella che ci proponiamo di
svolgere.

La zona smiMtaI1iz2'Jatatm il Nord e il Sud
Vietnam fu stabilita dalla Conferenza di Gi~
nevra del 1954 a cavallo del 17° parallelo.
Essa avrebbe dovuto costituire un determi-
nante fattore di contenimento e di limita~
zione delle operazioni belli che nel Vietnam.
Anzi una tra le più recenti proposte di pa~
ce, quella canadese dell'll aprile, ha tenuto
in particolare considerazione la necessità
di un ritorno integrale al rispetto degli ac~
cardi di Ginevra almeno per quanto con-
cerne questo specifico punto, prevedendo,
come primo passo, il disimpegno materiale
delle opposte forze mediante l'effettiva eva-
cuazione delle truppe e delle installazioni
bdlkhe daUa zona demiIrtarizzata. Basan-
dosi su questa proposta, il 19 dello stesso
mese, H Governo degli Stati Uniti propose
di estendere la profondità della zona demi-
litarizzata di altre 10 miglia al Nord e al
Sud di qudla attuaile e si dichiarò pronto a
discussioni con Hanoi per la definizione di
un accordo in tal senso, al quale il Gover~
no di Hanoi non ha reputato possibile dar
seguito.

La proposta canadese, le contrastanti po-
sizioni di fronte ad essa, il rifiuto di Hanoi

a consentire ispezioni della Commissione in-
ternazionale di controllo nella parte setten-
trionale della zona, indirettamente provano
che la zona era ormai soggetta ad infiltra-
:zJioni,a stazionamenti, all'utilizzazione 'Come
base di appoggio ad operazioni verso il Sud.

Venerdì scorso le agenzie hanno reso pub-
blico che reparti americani avevano iniziato
operazioni nella parte meridionale della zo~
na demilitarizzata per eHminare l'infiltra-
zione di reparti avversari.

Da parte americana si è dichiarato che
non si intende operare oltre il 17° parallelo
e che le operazioni stesse non si protrarran-
no oltre il tempo necessario. Si è inoltre
fatto sapere che gli Stati Uniti continuano
ad appoggiare le proposte formulate in pre-
cedenza drca lo stanziamento nella zona
demilitarizzata della Commissione interna-
zionale di controllo, qualora l'accesso alla
Commissione fosse permesso sia nella parte
Sud che nella parte Nord.

La nuova dif'ficile situaziolne ~ che certo
può essere fori era di conseguenze in parec-
chie direzioni ~ ripropone il problema del
rispetto e dell'allargamento del1a zona de-
militarizzata, anche come punto utile all'av~
vio di un proficuo negoziato relativo alla so~
spensione delle operazioni militari e al con~
seguente inizio di procedure atte a riporta-
re finalmente la pace nel1a tormentata area
vietnamita.

Le difficoltà riscontrate sinora, e in questi
ultimi giorni aggravate, rendono più che
mai necessario di svolgere tutte le possibili
azioni di pace per quanto ardue esse possa-
no essere.

Per quanto lo riguarda, il Governo italia-
no non rinunzia a fare tutto quanto ad esso
sarà possibile in ogni sede.

Sulle prospettive concrete per tale azio~
ne di pace, illGoverno Iconf,eI1maletJteralmen~
te quanto di:chiarò ,al Senato ill 27 apriJ1e, sia
circa l'ormai constatata connessione tra con-
tinuazione dei bombardamenti e difficoltà
insormontabili all'avvio di negoziati, sia cir-
ca i pericoli che ogni estensione ed intensi-
ficazione della guerra reca in sè, sia infine
circa l'auspicio che si trovi il modo, da
ambedue le parti in conflitto, di rimuovere
gli ostacoli ad una intesa preliminare per
l'avvio di negoziati.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 33988 ~

631a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 MAGGIO 1967

Il Governo italiano queste sue preoccupa~
zioni ripetè ora è una settimana a Mosca
ai governanti sovietici, accompagnandole
con un appello per una autorevole azione
certamente facilitatrice del superamento
delle difficoltà.

Queste preoccupazioni ~ aggravate dalle
notizie di questi ultimi giorni ~ sono state
ripetute al ,rappresentante americano a Ro~
ma sin dalle primissime ore del pomeriggio
di venerdì scorsa.

E mentre fatti nuovi complicano la situa~
zione, ripetiamo dal Senato oggi, come ieri
dalla Camera, un appello accorato a tutti i
Governi in grado di svolgere un'azione de~
terminante a favore della pace. Natural-
mente, non rinunciamo a proseguire l'azio-
ne che all'Italia è possibile per ristabilire
contat'tli in pre1cedenza attenuati, nè 'finun-
zieremo a nessuna possibilità, prossima o
remota, per recare il nostro contributo al-
l'arrivo del giorno tanto desiderato da tutti,
quello in Icui, presa ancora una volllta dagli
Stati Uniti, dopo le cinque volte preceden~
ti, la decisione di sospendere in condizioni
propizie e costruttive i bombardamenti, da
parte di Hanoi si compiano tutti gli atti ne-
cessari ~ sinora invano attesi ~ a dimo-
strare che la nuova sospensione non servirà
per preparare la ~ipresa della lotta in mi~
gliori condizioni, ma per provare a compiere
sinceramente i primi passi verso il negozia-
to che ~ nel rispetto dei principi fissati a Gi~
nevra nel '54 ~ deve portare alle popolazioni
del Vietnam la pace e la conseguente ripre-
sa di serene attività ed a tutti i popoli del
mondo, con la pace nel Vietnam, la ripresa
di un dialogo tra Est ed Ovest, senza la
conclusione positiva del quale la catena del~
le difficoltà e dei contrasti rischia di allun-
garsi per giungere a nodi insolubili, ricchi
soltanto di tragiche conseguenze.

Proprio oggi che, riferendosi ad una so-
lennità religiosa, nel Vietnam si è attenua~
to il fragore delle armi, da credenti quali
siamo, esprimiamo l'auguriO' che alla Divi-
nità si offra finalmente l'omaggio non di una
breve tregua, ma quello di un deciso avvio
alla pace.

NeH'operosa attesa di questo tanto desi~
derato avvio alla pace nel Vietnam, il Go-

verno italiano non ha mancato di seguire
gli avvenimenti che in aree più vicine ac~
crescono pericoli e preoccupazioni.

Non appena recentissimi fatti resero at-
tuale e pressante l'allarme per la tranquilli-
tà del Medio Oriente, il Governo italiano, a
Roma e replicatamente nelle diverse capi~
tali, ha espresso i suoi consigli di modera-
zione e di saggezza, discostandasi dai quali
il risultato sarebbe per tuH~ le parti in con-
trasto estremamente grave.

Abbiamo ricevuto da tutte le parti assicu~
razioni che sO'ltantO' paJlesi provocazioni
avrebbero suscitato fatti che i nostri pas~
si diplomatici miravanO' fermamente a scon~
sigliare.

Noi continuiamo a confidare che provo~
cazioni in questa difficile ora, non solo non
siano promosse dai Governi responsabili,
ma non siano da essi consentite da parte di
elementi irresponsabili.

Il Governo italiano apprezza il viaggia del
Segretario delle Nazioni Unite al Cairo. Si
confida ,che da ,esso U Thrunt ricalVi elemen~
ti per prO'muovere queiU'aziane e qudle de-
cisioni delle Nazioni Unite che, come in al-
tri momenti, anche in fo.rme nuove, se /]a Sli~
tuazione forme nuove consiglia, dstabilisca-
no una situazione almeno tollerabile ed al~
lontanino la minaccia di un conflitto che in
nessun momento, ma specialmente in que-
sto, già per altri motivi tanto 'delicato, non
potrebbe non ripercuotersi sinistramente
sull'incerto equilibrio del mondo.

Questo passo delle mie dichiarazioni di
ieri alla Camera ho potuto comunicare sta-
mane ad U Thant, durante un colloquia al~
l'aeropO'rto di Fiumicino, nel'corso del qua-
Le l'ho aJnche informato dell'incontro a'vu-
to ,in preoedenza, stalmane stessa, Icon l'am-
basciatare di Israele e dell'appuntamento
preso 'subita dopo con J'1ncaricat'O d'Affari
della RAU. Informo il Senato che il primo
ed il secondo dei due suddetti colloqui han-
no afferto una nuava occasione per pro~
spettare il permanente incoraggiamento del-

1'Italia a ricercare con tenacia le soluzioni,
sia pure provvisorie, di un problema che si
è ri\pJ1esentato in qiueste ulti:me ore con
pressante urgenza, specie dopo le decisio~
ni di ieri sera, preannunziate da parte della
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RAU !Circa,la na~igazi0'ne nell GOI~fodi Aqaha.
Di fronte all'acuirsi delle difficoltà nel

Mediterraneo, il Governo italiano conferma
in materia la linea che nel 1966 fu esposta
a Roma al Ministro degli \Affari esteri della
RAU: rispetto dell'indipendenza e dell'auto-
nomia di tutti i popoli, partecipazione atti-
va per preservare le migliori relazioni fra
di essi contribuendo sia a risolvere i con-
flitti che a prevenirli, fermo proposito del-

1'Itali a di collaborare direttamente allo svi-
luppo dei Paesi del Medio Oriente.

Secondo questi princÌjpi ,l'Italia si è mos-
sa in questi ultimi anni di relativa tranquil-
lità. Ad essi ,continua ad ispirarsi anche in
queste ore agitate, adoperandosi perchè la
tranquillità turbata ritorni e con essa ritor-
ni la possibilità anche per noi di continuare
a cooperare fattivamente alla prosperità di
tutto il Medio Oriente.

Ci si è domandato anche in pubblici di-
scorsi, oltre che nelle aule parlamentari, se
non si ritiene utile ad una schiarita del tur-
batissimo orizzonte internazionale dichia-
rare, in questo momento, la disponibilità del
Governo italiano a firmare il trattato di
non proliferazione.

Sempre, in tutte le sedi, confermammo il
permanentJe proP0'sito del Governo italiia.
no di cooperare al raggiungimento di un ac-
cordo per la non proliferazione delle armi
nucleari. Ciò fu detto ai governanti ameri-
cani incontrati sia a Roma che a Bonn. Ciò
fu detto a Roma e a Mosca ai governanti
sovietici. E naturalmente aggiungemmo di
volerci adoperare affinchè il trattato per es-
sere veramente efficace fosse firmato dal
più largo numero possibile di Paesi.

Raggiungere questo obiettivo richiede na-
turalmente tenaci ed accorti sforzi, come
dimostra il fatto che ancora neppure i due
Paesi che hanno ideato l'accordo hanno tro-
vato l'intesa necessaria per presentare a Gi-
nevra l'atteso testo.

Il Governo italiano, a Washington ed a
Mosca, ha avuto la soddisfazione di constata-
re che le sue osservazioni non erano ritenute
vacue o distruttive, ma consistenti e co-
struttive; conseguendo anzi ad esse rispo-
ste che sinora hanno servito a migliorare ~

sia sotto il profilo della connessione tra

non pmliferazione e disarmo sia sotto quel~
lo della connessione tra non proliferazione
e progresso scientifico e tecnologico ~ i

progetti originali. In aUeSa di poter discu-
tere, prima di prendere impegni in propo-
sito, in Parlamento ed in primo luogo nel
Senato ~ come abbiamo promesso e con-
fermiamo ~ il progetto che sarà presen-
tato a Ginevra, conveniamo con quanti han-
no osservato che vi è connessione tra trat-
tato di non proliferazione ed altri dati della
situazione internazionale. Proprio a questo
pensammo nel marzo 1965 proponendo la
Ifipresa della ConfeI'enza di Ginevra; nel-
l'estate del 1965 proponendo la moratoria
nucleare; nel gennaio del 1967 sottoscriven-
do l'accordo spaziale.

In coerenza con questa permanente con-
I vinzione una settimana fa a Mosca, confer-

mando il nostro proposito di concorrere al-
la stipulazione di un efficace trattato di non
proliferazione, richiamavamo i nostri auto-
revolissimi interlocutori alle connessioni ~

non certo giuridiche ma politiche ~ sia di-
rette che indirette ~ tra la firma di un si-
mile trattato, il superamento di conflitti
gravi come quello del Vietnam, l'attenuarsi
del profondo contrasto nel Medio Oriente, il
più spedito cammino verso quella confe-
renza di sicurezza ~ e secondo l'Italia an-
che di cooperazione ~ che per i destini del-
l'Europa tutti consideriamo di somma im-
portanza.

Mai come in questo momento dobbiamo
riconoscere che la pace riguarda tutti, in-
teressa tutti, impegna ogni umana attività.
E se questo è vero ~ come è v,ero ~ 0'gni
nostro atto di governanti, di parlamentari,
di cittadini deve essere proporzionato e di-
retto con alto senso di responsabilità ad
avvkina,re 'la paoe,rinundando ad 'Ogni cosa

, che possa metterla in pericolo d'Ove già esi-

ste o possa allontanarla là dove purtrop-
po sin ora a malapena si intravede. (Vivissi-
mi applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
mi rendo conto dell'importanza dell'argo-
mento iln discussione, ma anche 10r0' si ren-
deranno conto deUe esigenze del Regoramen-
to. Quinti richiamo l'attenzione di tutti gli
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interroganti sull'qpportunità di non ecoedere
ne]~a 'lunghezza deLle repliche.

Il senatore Lussu ha facoltà di dichiara--
re se sia soddisfatto.

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

L U S SU. Dopo il dibattito che SI e
avuto alla Camera e dopo la conferma che
testè l'onorevole Ministro degli affari este-
ri ha fatto delle sue dichiarazioni rese ieri,
desidererei proprio non ridire cose già dette
o cose note a tutti per personale conoscenza
dei colleghi.

Sentito il Ministro, mi dispiace ~ e mi
dispiace è dire poco ~ mi dispiace di non
potermi dichiarare soddisfatto. Apparten-
ga per giunta ad un partito di cui è presi-
dente del Comitato centrale un nostro col-
lega, il compagno Basso, che ha fatto una
delle più chia:rerdazioni al « Tr1bunal,e in-
teI1nazionale HusseN » tenutasi a Stoccolma
dal 2 all'8 maggio sull'aggressione e i cri-
mini di guerra degli Stati Uniti d'America.

Si ha l'impressione, io ho !'impressione,
che da questo ultimo avvenimento cessa di
potersi chiamare di centro-sinistra questo
Governo, il quale è ormai Governo di centro-
destra, con orientamenti di destra.

Si ha !'impressione, io ho l'impressione
che, malgrado tutte le difficoltà e le discor-
die, attorno al Vietnam si ricostituisce l'uni-
tà del movimento operaio nel mando e m'uni-
tà per la pace nel monda. Ho anche !'im-
pressione che da questo momento sorgono
le esigenze per il castruirsi di una sinistra
in senO al partito della Demacraz1a cristia-
na, di una sinistra che affronti l'avvenire
che albbiamo dinanzi a nai 'con difFerente
spirito critico e visione della realtà inter-
nazionale ed interna.

Oggi siamo arrivati al punto 'Culminan-
te della parabola ascendente del ~ischio
della guerra, del ,ri1slchia controLlato. Con-
tro]]ato da queil gruppo di tecnici della
guerra, Mac Namara, IPentangona ed aItri del
genere che uno scrittore americano, in un
libro recentissimamente apparso, «Il gio-
co della guerra », che la nostra bibliote-
ca ci ha fornito proprio in questi ultimis-
simi giorni, definisce il GruppO' che, supe-
rando agni controllo, quello del Corngre:ssa,
quello dei politici, si impone e porta innanzi

irreparabilmente il mondo verso la guerra.
Per cui oggi è urgente rivedere tutto e as-
sumere nuove posizioni.

In tre anni circa gli americani da un nu-
mero esigua sono passati a quasi 500 mila
uomini, senza contare gli ausiliari del Viet-
nam del Sud, ed è probabile che alla fine
dell'anno arrivino al milione di uomini; ed
è probabile che poco dopO' si arrivi al dop-
pio. Niente è improbabile poichè il genera-
le che il Congresso ha sentito, Westmore-
land, ha dichiarato che l'America è pronta,
è capace di affrontare la guerra in quattro
o cinque settori, sicura di mettere tutti a
posto. Siamo dunque bene illuminati su
quello che si vuole.

Per cui discutere ancora sune int,enzio-
ni americane per l'invasione della zo-
na demilitarizzata, sulle affermazioni con le
quali si dichiara che, appena risolti i pro-
blemi locali, gli americani ritorneranno in-
dietro e non avanzeranno oltre il 17° paral-
lelo, oltre la zona nord della linea demilita-
rizzata, non significa nulla. E sostenere che
la zona demilitarizzata è stata invasa dagli
americani perchè già prima il Vietnam del
Nord l'aveva occupata è una argomentazio-
ne estremamente leggera. Gli americani po-
tevano benissimo con la 7a flotta, con le ar-
tiglierie pesanti di cui dispongono, con i
bombardieri pesanti che hanno in quantità
illimitata, distruggere tutto quello che c'era
di vivo umano e di vivo vegetale nella zona
demi'litarizzata, potevano fare deserto di
tutto. Perchè invece l'hanno occupata? Per-
chè per superare l'estrema linea che confina
col Vietnam del Nord era necessario arri-
vare al confine, cioè per sconfinare ed attac-
care domani, nella scalata ancora più terri-
bile che si presenta certa, era obbligatorio
avere i punti di partenza in mano propria,
Ed è pietoso che si pretenda da questo pic-
colo popolo che si sta distruggendo col suo
stesso eroismo, è v:erame'Ilt,e irrisorio, im-
giusto, ,inumano 'che si pretenda rche riman-
:ga nei suai confini in aUesa di essere ag-
gredito.

Tutta la situazione è ormai chiara. E io
ricordo che circa 15 anni fa in quest'Aula ho
rievocato il giudizio di Lippmann, che tutti
citiamo come un giornalista politico estre-
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mamenve perspicace, che teoe parte dei di~
scepd]i e dei giovani che seguirolJ.'1oWHson
durante ila prima guerra mondiale. lo ricordo
di aver citato questo scrittore il quale affer~
mava aHora, già durante la guerra e susse~~
guentemente dopo la fine deHa guerra, che
l'America era arrivata a portare a termine
la sua politica estera perseguita durante un
secolo, quella cioè di impedire che una gran~
de iPotenza nemica fosse sulle cO'ste atlanti~
che e che grandi potenze nemiche fossero
sulle coste dell'OoeanO' Pacifico. Che cos'è
la condotta di oggi dell'America rispetto alla
Cina, rispetto al Vietnam del Sud, rispetto
a Formosa, rispetto alla Corea, se non la ri-
cerca della certezza di avere amici sicuri
dall'uno e dall'ahro emisferO'? Per cui jj}
patto del Sud-Est asiatico si ,lega, passando
per altri patti minGri, come quel10 de]Ja
CENTO al centro, a quello del Nord-At1anti~
co, per avere la soIidari,età dei due Iati O'p~
posti degli schieramen:ti degli oceani Atlan~
tko e Padfico.

Andiamo verso la fine del1a realizzazione
di questa politica che non può che impres~
sionare tutti que11i che hanno il senso della
responsabilità e che pensano che la pace sia
non solo un'aspirazione ma un doveTe dei di~
d'genti di ogni p3!rte del mondo nei confron-
ti dei propri popoH. È ancora da tentaT,e, se
è possibile, onorevole Ministro degli esteri
(lei che ne è stato Presidente) di salvare
l'Organizzazione delle Nazioni Unite. È pos~
sibile ancora salvare quella che gli uomini
della mia generazione hanno visto come la
sola grande speranza del nostro tempo?

Chi può dimenticare l'appello alla pace
della Carta atlantica? E il preambolo dello
Statuto delle Nazioni Unite: «Noi, POiPGli
di ogni part,e della teI1ra, decisi a salvare le
future generazioni dal flagello della guer-
ra »? E ill primo articolo dello Statuto delle
Nazioni Unite .suona cO'sì: «Mantenere la
pace e la sicurezza internazionale,. . . preve-
nire e far cessare la minaccia alla pace...
sO'pprimer'e gli atti di aggJ:ìessione... ». Quale
speranza ha oggi il mondo, all'infuori di
questo unico tentativo di salvare rONU?

Ma è fallita la Società delle Nazioni, l' or~
ganizzazione del dopoguema, cO'me sta faUen,..
do, per gli stessi motiv:i, attualmente, l'ONU,

e dal suo f,aHimentG ebbe origine la secon~
da guerra mondiak La minaccia che oggi
pesa sull'umanità è il faHimento dell'Orga~
nizzazione deNe Nazioni Unite, dal quale non
può che avere ini,zio la <terza guerra mon~
diale.

Perchè non si riunisce oggi il Consiglio di
Sicurezza per il Medio Oriente? Non si può
riunire. come non si è potuto riunire per
il Vi,etnam, perohè non IPUÒ impedire al~
cuna aggressiO'ne e non può ristabilire la
pace. Ed è estremamente inconcepibile che
si possa riunire eon successo il Consiglio di
sicurezza, per quanto sta succedendo nel
Medio Oriente, perchè sarebbe grottesco che
si distcut'esse sul minimo, me:n.tre il mas~
sima del Sud~Est asiatico va trionfalmente
verso la rovina.

Oggi quindi siamo posti di fronte ad una
situazione nuova. E non si tratta di strin-
gere la mano e a destra e a sinistra, si trat-
ta di prendere iPGsizi:one o a destra 'Oa sÌ'ni-
stra. Gran parte del mondo, gran parte dei
papali hanno preso posizione; perchè vi è
un solo modo che possa salvare la pace per
i,l Vi,etnam del Sud e del Nord, ,ed è p'!:'ende~
re posizione contro la politica americana.
Questo è il problema. E non serve a nulla,
per esempio, vecchio e caro compagno La~
mi Starnuti, con cui lungo tempo assieme
abbiamo sognato un avveni're sconfinata~
mente superiore a quello che il fascismG ci
apriva, ed è perfettamente va:no che qui
esprimiate N desiderio, l~a volontà leale ed
onesta di salvare la pace, quando poi, se
si tratta di decidere, dovete ,schierarvi a
fianco all'America. Se queste inteHO'gazio-
ni fossero sostituite da una mozione, onore-
voli ,oolleghi della maggioranza, e voi dove~
ste votare, voi votereste per ,la politka ame~
ricana. P.erchè con tutto queUo che a lei,
onorevole Ministro, può esser,e concesso, la
ipOl!iitica di questo Governo è Ila sola che
porta alla guerra.

Riconosco qui, e 10 dico di fronte all'As-
semblea, che tra tutti gli uomini politici,
preposti al Dkastero degli affa.ri esteri, so-
lo un uomo, con sua iniziativ:a e come Mi~
nistro -degli affari esteri, e come Presiden~
te delle Assemblee delle Nazioni Unite, ha
tentato in tante forme, più o meno riservate
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e clandestine, di shIO'crea:r,e,di aprke la via
aLla pruce; ,il solo, che ha agito 'Con tutta la
forza 'e decisione umruna e ,cristiana, è stato
l'onorevole Fanfan:i. Ma a che punto siaJIIlo
arrivati? Quanti tentativi ha fatto l'on:oTe,
vale Fanfani? E oggi siamo all'aggressione
amerkana nella zona demilitarizzata, siamo
aH'agglìessione americana che vuol,e affac~
ciarsi nel territorio del Vietnam del Nord,
che sta distruggendo Igià con li suoi bombar~
damenti, che sta distruggendo come ha già
distTUtto a metà il Vi'etnam del Sud.

Io leggo, per obbligo, perchè appartengo
alla Commissione affari esteri, le corrispon~
denze, gli studi più attendibili, che sono
quelli ~ non ne conosco altri in Europa ~

di «Le Monde» di Parigi del «Times }},di
Londra. Ebbene, anche £1Vietnam del Nord
sta per essere distrutto.

Non c'è popolo nel mondo, non esiste nel~
la storia un popolo così civile, così consape~
vale dei suoi diritti che dia tutto se stesso,
sino alla distruzione, per difendere la sua
indipendenza e la sua libertà collettiva di
popolo libero.

Non ci sono altre vie di mezzo per salva~
re la pace, siamo arrivati al punto culmi~
nante: bisogna decidere. O si è per il Viet~
nam o si è per 1'America.

Onorevole Ministro, lei ci ha parlato, ieri
alla Camera e oggi qui al Senato, del nostro
ambasciatore a Washington. Le dirò, prima,
che il problema della non proliferazione lo
discuteremo quando avremo il testo concor.
dato fra Stati Uniti d'America e Repubbli-
ca sovietica, testo che, malgrado due mesi
di sospensione de'lIa Conferenza di Gi,nevra,
non è stato ripresentato alla riapertura del-
la Conferenza ier,i 1':a:ltro.Ne iripar1eremo. Ma
io debbo dirle lealmente, e d'altronde l'ho
detto anche in Commissione affari esteri,
presente lei, onorevole Fanfani, nan mi pare
che la sua importanza sia eccezionale poi~
chè sono convinto che, se non si risolve pri~
ma il problema numero uno del mondo at~
tuale, cioè quello dell Vietnam, va:no è che
si discuta su chi ha il diritto o no di avere
l'energia atomica e termonucleare. Il pro-
blema lI1umero uno, il problema impartante
è un altro.

Ritornando al nostro ambasciatore a Wa~
shington, io spero, mi auguro che lei, ono~
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revoleFanfani, come Ministro degli 'esteri,
abbia per prima cosa pensato a respingere
le dimissiani di questo ambasciatore che in
forma scandalosa, e prima ancora di comu-
nicarle al suo Ministro, le ha rese note ai
giornali ~ e ai giornalli di destra ~ di que~

sto ambasciatore che è stato presa ad esem~
pio da un portavoce del Presidente degli
Stati Uniti d'America come l'ideale che gli
altri ambasciatori accreditati a Washington
debbono imitare per la loro candotta. Io
mi auguro che il suo primo pensiero sia sta~
to quello di respingere le dimissioni e di
aprire immediatamente la procedura neces~
saria per vedere più a fondo la questione.

Noi abbiamo assistito all'intervento di un
insigne uomo politico della maggioranza,
il quale ha avuto la felice idea di proporre
che questo ambasciatore fosse ammesso a
presentarsi di fronte al Parlamento per chia~
rire le sue posizioni critiche. Questo insi-
gne uomo politico, il quale da tre o quattro
anni dedica la sua attività politica principa~
le a chiarire di fronte al Paese, al Parlamen-
to, al Governo i rappolìti tra dasse poEtica
e amministrazione, lCan questa sua proposta,
ha coronato brillantamente i propri meriti
sull'Amministrazione pubblica. E se riusci~
rà ad avere il tempo di chiarire i restanti
problemi dei rapporti fra classe politica ed
amministrazione, l'Italia può stare tran~
quilla.

Io penso, onorevole Ministro, che anche
il Governo, ~ dico Governo per dire il Pre~
sidente del Consiglio, lei e qualche altro Mi.
nis1:ro ~ abbia pensato, prima della riunio-
ne dell Consiglia, come sua prima azione da
compiere, a respingere le dimissioni e ad
aprire un'inchiesta per accertare le cause
dirette ed indirette della condotta di quel-
l'a:mbasdatore, che ,lo hanno pO'rtato a que-
sta sua azione, la più scandalosa che daJla
Liberazione ad aggi il mondo politico e la
nostra Amministrazione abbiano conosciu~
to. Molto più scandalosa della condotta del
generale De Lorenzo il quale, sino a dimo-
s1:razione contrada, è da pensare si Ditenesse
coperto dalla classe politica. Credo che il
primo pensiero del Governo sia stato quello
di sottoporlo a un'inchiesta, ed eventual-
mente mandarlo a deporre di fronte ai tri~
bunali penali del nostro Paese. A mio pare.
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re, con il codice penale oggi vigente, ci so~
no motivi che autorizzano !'intervento del~
la Magistra1tura. Ma e la destra e la sinistra
all'interno del Governo si devono essere
messe d'accorda, ,ed oggi ci troviamo con
questo ambascIatore ancora rappresentante,
e in quale fovma, del nastro ,Paese. Dove?
Questo è un peso morto chela demacrazia
repubblkana parta can sè, è U!ll rCélJdave'fe

che si mette in casa.
Mi auguro, onorevole Fanfani, che lei

abbia la lforza di chiarir,e e candurre a te['~
mine la soluzione di questo molto increscio-
so problema. E creda di paterne parlare
con sufficiente obiettività, perchè i collabo-
ratori diretti di De Gasperi certamente san-
no che sono stato io nel 1946 a proporre a
De Gasperi che il dottor Sergio Fenoaltea
fosse nominato ambasciatore. E dovetti in-
sistere molto a nome del Partito d'azione.
Ed era difficIIJle tale nomina, peI1chè già
c'era Tarchiani ambasciatore a Washington,
che aveva titoli ilThfinitamente superio-
ri a quelli che poteva av'ere allO'ra o può
avere avuto in seguito l'ambasciatore Fe-
naaltea. Ma riuscii a convincere De Gasperi.
Riconosco che è stato uno degli atti meno
saggi e mena prudenti della mia vita: di-
ciamo pure un grosso errore. Quello dei due
ambasciatori del Partito d'azione è proprio
un fiorlare cariato del IPrurtita d'azione, ed
io Òcordo ciò con una 'certa forma di seda
autocritica.

Per finire, ritengo che tutto quello che
avviene a Cuba e in Indonesia e in Italia
e nel ,Pakistan e lllell'Amerioa latina e in Gre-
cia e nel Medio Oriente, quello che avviene
di intr.ighi in Ungheria, dov,e un ambasciato~
re è scappato e ha cercato la libertà in un
rifugio degli Stati Uniti d'America, e altri
cinque cittadini ungheresi sono passati in
Italia attraverso la frontiera di Gorizia (e
si spera di averne presto alcuni dalla Polo-
nia e poi qualcuno daUa Romania e dalla
Cecoslovacchia), tutto questo, compreso il
giuoco del senatore Fenoaltea, è piccola co-
sa di fronte a tutto il resto; è una manovra
di quel gruppo di cui ho parlato all'inizio di
questo intervento. E bisogna prendere quin-
di posizione chiara.

L'Italia non può più sforzarsi, come ha
fatto sinora, a predicare la pace. Illinguag-

gio può essere gradito anche agli Stati Uni-
ti d'America: anch'essi vogliolllo iJJa pa,ce,
non fanno che ripeterlo. Il Presidente John~
san non fa che deplorare che i suoi tentativi
per la pace siano rimasti vani.

L'I talia deve prendere posizione per la
pace, e prendere posizione per la pace signi-
fica isolare gli Stati Uniti d'America.

È naturale, a me questo linguaggio rie-
sce più facile; appartengo ad un partito il
quale ritiene obbligatorio uscire dal Patto
atlantico, che ci lega a tutti questi intrighi.
È il Patto atlantico che ci lega a tutti questi
tragid intrighi 'e ai t'ragici pericoli che ne
derivano. Il mio partito è per la neutralità
dello Stato.

Ricordo qui che la questione della neu-
tralità dello Stato, della Repubblica, per
primo ho avuto l'onore di sollevarla alla
Assemblea costituente nell'ottobre del 1947:
per parecchi motivi, ma principalmente per
avere noi, quale parte senza più imperi e
senza più colonie, popolo libero uscito dal~
la ,&esistenza, il diritto di padare a tutti H
linguaggio della libertà e della indipenden-
za dei popoli, e per evitare nel nostro Paese
il ritorno alla guerra civile. Al punto in cui
sirumo oggi, ,1aneutralità dello Stato mi pa~
re indispensabile.

Penso che nuove situazioni politiche si
dovranno creare. Non a breve scadenza, cer-
tamente, perohè non è facHe :rimette:re in
movimenta la quiete dei compagni socia_
Listi, e non è facile portare dal pensiero al-
l'azione la parte più delusa della Democra-
zia cristiana.

Comunque, affermando queste esigenze,
onorevole Fanfani e onorevoli signori del
Governo, a nome del mio Gruppo, io affer-
mo il diritto dell'Italia ad essere rappre-
sentante di un popolo libero, il diritto ad
avere l'autorità per parlare al mondo 'n
termini di pace e di libertà. (Vivissimi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Gray
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

G RAY. Onorevole Presidente, signo-
ri del Governo, onorevoli senatori, io l'ho
ascoltata, onorevole Ministro degli esteri,
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con la deferenza che è dovuta alle sue fun-
zioni. Ci dia atto che nelle nostre interpel-
lanze manca assolutamente una nota aggres-
siva perchè vogliamo confidare che anche
da questo dibattito esca non 'la vittoria di
una parte o di un uomo, ma esca la vitto-
ria dell'Italia riunita e concorde in un'azio-
ne molto chiara e profonda.

In .I1ea'ltà, debbo dirle che la mia fiducia
nell'essere persuaso dalle sue dichiarazioni
è stata soddisfatta in un punto principale,
quando le ho sentito ribadire la sua vo-
lontà di manterrere l'Italia fedele alleata e
sincera amica degli Stati Uniti. Poi però,
da vecchio provinciale, mi è venuto in soc-
corso un pur vecchio motto: «Bada a quel-
lo che dico, non badare a quello che fac-
cio », e allora ecco che, nel contrasto tra
quello che lei afferma e quello che fa o non
fa o ,lascia fare o non impedisce, sta tutta la
sostanza di questo dibattito, che coinvol-
ge Governo, partiti, Assemblee e stampa;
dibattito che ha avuto, direi, la sua miccia
esplosiva nelle dimissioni dell'ambasciato-
re Fenoaltea.

Ho sentito il collega Lussu fieramente av-
verso alI Fenoaltea: destituzione, 'r.invio a
giudizio... quasi cMedeva la pena di morte
per il dimissionario. Io ritengo invece che
lie dimissioni dell'ambasciatore Fenoaltea
siano state doverose e costituiscano una
prova oggi rara di assunzione di responsa-
bilità; e non è vero, come qualche giorna-
le ha aggiunto, che egli abbia dato un to-
no provocatorio e insolente al suo atto.
D'altra parte, non siamo qui per discutere
i limiti e la natura delle funzioni di un
ambasciatore. Ricordo però a voi, quasi tut-
ti uomini di cultura, che le relazioni degli
ambasciatori v.eneti hanno .contdbuito so-
vente a fare la storia di Venezia, perchè gli
ambasciatori di Venezia erano severi anche
col Senato della loro Repubblica, se o.ccor-
reva rÌicordargli Q informar,lo -che una presa
di posizione politica non era consona nè agli
interessi di Venezia TIlèai suoi impegni di
alleanza con a'ltri Stati.

In realtà, sono state doverose le dimissio-
ni di Fenoaltea, perchè essendosi creata
purtroppo una sincronia discorde ~ se si
può dire così ~ in Italia tra il Governo e
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la piazza, Fenoaltea ha dovuto per forza in-
formare che al Dipartimento di Stato e an-
che un po' nella pubblica opinione si, era
formata una atmosfera di sorpresa, di disi-
stima e di sfiducia verso questa Nazio.ne o,
diremo meglio, verso questo Governo che
reiteirava affermazioni di fedeltà e di lealtà
ma poi ~ sul terr'eno dei fatti ~ arrivava
al punto di far uscire di nasc.osto, da una
porticina di servizio, itl Vice 'PJ:1esidente de-
gH Stati Uniti per sottmrlo ad una specie,
non dirò di linciaggio, ma di hallalì deUa
foUa scatenata « e lasciata scatenal'e ».

Di fronte a questo atteggiamente pendo-
lare, nel quale non riusciamo a distingue-
re quali siano i limiti di responsabilità at-
tiva e passiva tra Governo, partiti, forma-
zioni eterogenee governative e la piazza che
li rappresenta un po' tutti a seconda delle
necessità interne del Governo, noi riteniamo
che siano state queste le ragioni, banali, se
volete, ma vistose e impersuasive dell'atteg-
giamentodel Dipartimento di Stato che lo
ambasciatore ha raccolto e più volte segna-
lato al Governo.

Poi su questa atmosfera già equivoca è
piombato l'aggravamento del conflitto. Un
aggravamento che è avvenuto, oserei dire,
seguendo una progJ:1essione estensiva, neHa
storia bellicosa dell'umanità, una pr<ogres-
sione che <èincomilnciata (mi si -consenta la
modesta digressione) da'l primo nucleo. del-
la famiglia ~ ~damo ed Eva, i cui figli,
Abele e Caino, hanno subito impostato la
prima guerra ~ pO'i proseguita nelle tribù,
neUe Nazioni poi tra gruppi di Nazioni per
ar,rivare alle odierne dimensioni continen-
tali, in ,attesa forse di quelle spaziali del-
l'avveni,re.

Ora ci siamo accorti ~ o meglio l'America
si è logicamente accorta, essendo sul posto
e direttamente interessata ~ che il conflit-
to non era la guerra di aggressione come la
chi'ama,no co.loro che qui ci fronteggiano,
dell'America contro i'l piccolo Vietnam, ma
che si delineava già ,meg1i.o nel contrappor-
re visibilmente, militarmente e anche di'Plo-
matioamente, la Cina agli Stati Uniti.

C'è una testimonianza di uno scrittore no-
to a tutti voi, non 'certa di partie nostra,
anzi di sinistra dkhiarataJ, lo Steinbeck, il
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quale ha affermato nettamente in una inter-
vista ufficiale: {( Ma questa non è la guerra
del Vietnam, questa è la guerra di Mao ».

Ciu~En~Lai, in soccorso di SteÌinbeck di-
chiara: {( È la guerra fatale di domani che
incomincia oggi per non aspettare ». A que-
sto punto, ecco 'l'imporsi e i,l definir si della
guerra. Io ho sentito nella sua voce, si-
gnor 'Ministro, una vena di commoziane a di
emozione quando ha rÌ'Cordato le sof£ecren-
ze inaudite aUe quali sona sattaposte an-
cora aggi pOipolm1oni innooenti. Spe-
ro che mi crederete se vi diciamo che quel-
la emozione e da noi condivisa profonda-
mente. Soltanto avremmo voluto che questa
commozione che vi onora, vi onorasse an-
che di più se l'aveste slentita ed espressa
anche per le popolazioni di Napoli e di Tre-
viso colpite ieri da bombardamenti di qui
invocati.

Comunque, il Ministro degli esteri ha in-
sistito sulla propria volontà, non sulle pos-
s1bllità realistkhe, di rbattel'e ,i,lpiù possibile
la via della pace, per quanto aspra, per
quanto sassosa, per quanto insidiosa, pur
di giungere a questa alternativa: guerra
non più; negoziati per la pace sì. E, per
parte nostra, (didamo nostra pensando al-
l'umanità civIle) i negozialti tentati o che
savanna tentati noi 'li approwremo iPer tut-
ti i mO'di, tempi e luoghi in cui cercher,ete
di cont'ribuÌ're a raggiungere Ia pace.

Ma questo non è condiviso dall'altra par-
te. Io ho qui il testo brevissimo della di-
chiarazione di un generale del Vietnam del
Nord, caduta in mano di forze militari ame-
ricane, ed essa dice: {( Noi vogliamo gioca-
re e rigiocare la carta dei negoziati come
diversivo per coprire un crescendo delle
azioni belliche e raggiungere l'obiettivo che
è quella di annettere il Vietnam del Sud.
"Lotta e negoziati" sono del resto la for-
mula che fu vittoriosa anche nella guerra
di Corea ». Con questi precedenti e accom-
pagnamenti, non è facile sperare che i ne-
goziati proseguano. Ancor oggi, mi pare, o
ieri, Johnson ha lanciato un altro appella
a tutti i popoli del mondo; al di sopra di voi
e di lui c'è la parola maiestatica, commo-
vente, quasi divina del Sommo Pontefice.
Tutto ciò però resta lettera morta, sensa-
zione profonda, successo negativo.

Ora, in questa situaziane (ecco che ritor-
no a quel contrasto tra il dire e il fare o il
'lasciar faI'e), il 'Ministro. degli esteri d'Ita-
lia che, non voglio giurarlo, ma sembra
abbia ritardato di due settimane la comu-
nicazione delle dimissioni di Fenoaltea, de-
cide di andare a Mosca, dove speranze di
pace da aprire non ci sono; ormai è chiaro
che Mosca aiuta Pechino, che Pechino aiu-
ta il Vietnam; è la catena della guerra di
domani. Ma a Mosca vi abbiamo seguito con
tutta l'attenzione che meritava la vostra per-
sana e la vostra missione. Al vostra arrivo
a Mosca avete rivolto al signor Gromiko un
saluto che era estremamente ossequioso (se
non fosse irriv,eI'ente, direi giulebboso), ma
al vostro saluto il signor Gromiko non ha
dato una parola di 'risposta, tanto che un
quotidiano romano con amarezza ha det-
to: {( Forse a Mosca usa così ». Avete
avuto i vostri colloqui e siete tornato; sie-
te tornato, io credo, con non molto di più
che dei giocarelli doganali e culturali. Ma
vi siete scontrato con una mobilitazione o
con un appello di mobilitazione che veniva
da gente certamente appartenente anche a
qualche partito del vostro Governo e che si-
gnificava ~ anche se la vostra aveva volu-
to essere una missione di pace a Mosca ~

la sconfessione di quella e di tutto il resto,
ed anche di ciò che avete pronunciato no-
bilmente, o con nobili intenzioni, in que-
st'Aula oggi. Però pareva, a me profano,
che voi avreste potuto rkordare la rispo~
sta di Podgorny al Sindaco di Roma quan-
do venne ricevuto in Campidoglio. La frase
fu secca, tranchante; alle rparol,e gentili, os-
sequiose, di fidUlcia, di speranza, di arcoba-
leno del sindaco Petrucci, Podgorny rispo-
se: {( La Russia non intende: fare H contraf-
forte dell'Europa ». Anche da questa parte
la strada appariva già chiusa.

E qui entriamo nella sostanza conclusiva
del dibattito. Mentre in America Bob Ken-
nedy e gli altri due notabili capi dell'opposi-
zione a Johnsan, udito nell'Aul]a del Con-
gresso il Generale comanda:nte in oapo
delle FOfZie ajmericane n,e:l Vietna:m di-
chiara:re {(essere assolutamente indispen-
sabile portare avanti la guerra con tutti i
mezzi, con tutte le risorse per non giungere
ad una pace di compromesso bensì ad una
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vittoria assoluta », esprimevano il loro con~
senso e si allineavano, voi qui permetteva-
te che in troppe grandi città d'Italia si sca-
tenasse la plebaglia (anche se non lo è, lo
diventa in quei casi, con quel volto e con
quelle determinazioni) contro l'America,
contro la bandiera americana, contro i ma~
rines ed anche che fosse fatto un tentativo
contro le sedi diploma:tkhe; salvo [Joi mera~
vigliarci noi stessi se nelLa bagarre deHa lot~
ta tra la nuova Cina e le altre Nazioni per~
sino l'Ambasciata russa è stata assediata e
minacciata di linciaggio nei suoi compo-
nenti.

Ora la frase d'obbligo di questo scatena-
mento polemico sul Vietnam è la seguente:
basta con l'America e con la sua guerra.
Ripeto, la frase è di regola in tutti i gior-
nali e in tutti i discorsi dell'altra parte che
è anche parte del nostro Governo: la « sua»
guerra.

Ma veramente dobbiamo abboccare a que-
sta turlupinatura della guerra dell'America?
Ma come non sentite ~ e parlo con tutti ~

che se domani l'America, per sconfitta o per
abbandono, mollasse la Cina con i suoi 700
milioni di uomini, questa, ormai foraggiata,
a:rmata, superal1mata da Mos-ca, trascinando
e scavakando la povera enormità delll'India
convocherebbe i Principati arabi che del re~
sto già ha scagliato in un assedio tremendo
di pericolosa estensione intorno ad IsmeJe,
come non sentite che quell giorno noi Occi-
dente, e quindi Italia, alffimaineI1emmo la
bandiera deNa nostm dvHtà e della nostra
epoca? Questo è già aocaduto, la storia la
sapete meglio di me. Gli arabi sO'no al'rivati
a Poitielrs, Gengis Kan è arriv:ato all'Adriati-
co, a Trieste, e nella Baia di Valona stanno
oggi i sommerg~biIi cinesi. E voi scegl'iete
questo mO'mento per fare una politka che
non so definire, che attendo e confido che voi
vorrete finalmente definire e precisa!re, nel-
le partenlle e nei punti di arrivo; voi .fate que-
st'o -come ,potenza mediterranea, in questo
Mediterraneo da cui (le ironie d~l'la soonfit~
ta dei vincitori!) è scomparsa la «£IO'tta
del}]e sanzioni» e di ,cui vi1ceversa è pa~
drona la Sa flotta russa che evidentemente,
non avendo porti suoi, ha dei luoghi di ri-
fugio e di rifornimento che noi possiamo

sospettare ma -che non conosciamo. Ieri lo
ammiraglio William, comandante della 6a
flotta americana, in una -conferenza (non
so se qualcuno di voi sia andato a sentirla,
ma ne valeva la pena) al Circolo americano
di Roma ha fatto delle dichiarazioni impor-
tanti, tra le quali le più semplici sono que-
ste: «Il peso su di noi nel Mediterraneo è
cresciuto; la 6a flotta deve assumersi degli
altri incarichi. È necessario che le potenze
della NATO contribuiscano anche a questo
sforzo ».

E aUom, in questa situazione, onorevoJe
Ministro degli esteri, volete dirci, sobria~
mente, quali garanzie vi siete assicurato per
l'Italia, quali solidarietà ~ parlo del baci~
no mediterraneo ~ quali amicizie, quali
appoggi? Vi siete giocate tutte le carte e tut-
te sbagliate. Avete isolato il Portogallo,
l'unica potenza che, avendo compiuto non
del colonialismo rapinatore ma educatore
e innalzatore, è rimasta in Africa mentre le
altre Nazioni (non noi che ne siamo stati
cacciati) hanno vilmente abbandonato il
loro posto, hanno gettato il fardello del-
l'uomo bianco, come lo chiamava Kipling.

Voi vi siete guastati con Ila Grecia, avete
tollerato Je dimostmzioni contro la Grecia la
qua:le a noi tutti ha dato il re,galo immenso
di aver disperso ill colpo di Stato comunista
che era pronto e che, se fosse stato 'vittorio-
so, avrebbe aperto un altro varco in que~
sto Mediterraneo che ormai. . .

C A P O N I. Fa ridere!

NENCIONI
quando 'non parla!

Lei £a ridere anche

G RAY. Vi siete giocate tutte le car-
te, tranne una, quella di cui avreste dovuto
vilceversa diffidaTe: la carta austriaca! La-
sdatecelo dire, anche se non è tutta respon-
sabilità vostra, onorevole Ministro degli
esteri: dov'è la funzione legislativa del Par-
l'amento, Camera e Senato, ,quando tie trat~
tatilve con Vienna sono fatte a nostra insa-
puta, insaputa del contenuto del famoso
pacchetto che potrebbe contenere delle ces~
sioni di sovranità territoriale, di diritto, di
etnka, di scuola, di ]ingua? Voi, voi e Mo-
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ro vi rifiutate di dimelo: siamo ridotti da
organo legislativo ad organo esecutivo e
quasi mai ascoltato. E allora, quando voi
siete in questa situazione, quale quotazio~
ne nella borsa delle fiducie e delle realtà
può 'avere la vostra riaffiermazione della
fedeltà e della lealtà verso 1'America? Ieri
infatti a Coma, essendovi una celebrazione
del Duca d'Aosta, il Duca dell Kenia, pre:sen~
te Amedeo il giovane, si doveva portare una
corona a'l monumento ai caduti di tutte le
guerre. Ma il questor,e è intervenuto, oerto
non di ,sua iniziativa, ha vietato il cO'rteO',e
poichè 'la corona c'era e non si poteva affi~
darla al questore, si è cercato di arrivare alI
monumento; ebbene, si è scatenata la poli~
zia ~ io ho le fotografie ~ che selvaggia~

mente ha disperso il corteo.

Quando voi permettete che in tutte le
città d'Italia, come prima vi ho accennato,
ma le elenco, Roma, Napoli, Firenze, Vene~
zia, Livorno, Pisa, si attui il tolle, tolle con~
tra ciò che è bandiera americana, marinai
americani, turisti americani, professori ame~
ricani, che cosa volete voi che conti la vo~
stra dichiarazione di fedeltà? Fedeltà pas~
siva! Noi vogliamo la fedeltà attiva.

E allora ripetiamo, dalle nostre interpel~
lanze: quale pO'litica intendete fare? Quali
movimenti di piazza autorizzate e quali in~
vece deplorate, o perchè non li deplorate?

La situazione vostra oggi è questa: non
siete con nessuno e siete contro tutti. An~
com un passo e poi di voi si potrebbe dire,
senza mancarvi di rispetto ~ parlo della
azione e delle funzioni ~ che non siete il
Ministro degli esteri, ma siete il Ministro
degli stranieri. (Applausi dall' estrema de~
stra. Congratulazioni).

P RES l D E N T E Il senatOTe Ter-
racini ha facoltà di dichia~are se sia sod-
disfatto.

T ERR A C I N ,T. Onorevole rPres,i:den~
te, !'interrogazione che, assieme ad altri col-
leghi del mio Gruppo, avevo presentato aJ...
1'onorevole 'Mini,stro degli esteri verteva so~
lo sul tema dell'invasione americana nella
,fascia demilitarizzata sul 17° parallelo del
Nord Vietnam e sulle cOlllseguenze perico~

losissime e aHarmanti che da questa nuova
mossa nell'escalation avrebbero potuto di-
scendere o ,discenderanno.

La risposta dell'onorevole Ministro, dato
ohe egli aveva molte altre intenogazioni di-
nanzi a sè, una delle quali anche da pa,rte
del mio Gruppo, su ahro argomento, ha na.
turalmente abbracciato un più ampio oriz.
zonte. D'altronde, nel mondo, oggi fatto pic~
cO'lo dai mezzi di comunicazione, dalle sco-
perte scientifiche e dal!la curiO'sità crescen-
t,e e giustificata degh uomini, tutto tiene;
e nell'acutissima tensione internazionale
tanto maggiormente si ria:vvicinano fra di
loro, anche nella ricerca delle cause ed in

I
quella molto più impO'rtante delle soluzioni,
tutti i problemi critki che incombono sui
vari ,Paesi.

Spesso tra questi avvenimenti vi sono an-
che dei legami non facilmente accertabili,
i quali li condizionano, pur v,erificandosi
essi in luoghi geogratficamente lontani e
benohè sti.rnolati da motivi immediati di ca~
rattere completamente diverso. Ma tuttavia
hanno una comune sorgente. E ~questo con-
cetto tanto maggiO'rmente si presenta oggi
aHanostra mente se consideriamo i fatti
che stanno verilficanrdosi nel Medio Orien~
te, i quali, senza alcun dubbio, hanno una
loro connessione con gli altri che si verifi-
cano ,e si svolgono in zone tanto lontane co-
me ad esempio il Vietnam.

Comunque gli avv,enimenti del Vietnam
continuano a prevalere pea:-drammaticità ed
importanza decisiva su tutti gli ahri. E non
per nulla 1'onorevole Ministro ha dato 100ro
il primo posto nella sua dsposta, sia come
collocazione, sia come rilievo. IPerò le sue
dkhiarazioni nO'n hanno cO'rrisposto alla
mia attesa ed all'attesa di mohi ahri; e de.
ludono quanti avevano creduto che le pre-
cedenti dichiarazioni, lfiatte in quest'Aula il
27 aprile, e che il Ministro ha richi.amato
nella sua risposta odierna, esprimessero
davvero una volO'ntà, nel Governo, di un
sia pur cauto, ponderato, iniziale \ripensa-
mento deUe sue posizioni nei oonf,ronti del-
la politica di guerra americana neN'Estremo
Oriente e per la ricerca di una autonoma
Unea operativa italiana in servizao della
pace.
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Il 27 ,aprile l'onorevoLe Ministl'o degli est,e-
ri aveva dall'una parte sottolineato come gli
sforzi cO'muni per la sicurezza europea e per
il disarmo avrebbero avuto certamente mi-
gliari prospettiv,e ,di successo, dal momento
in cui fossero allontanati dal Vietnam pe-
ricali di uLteriori escalations, con conseguen-
ze, ov.e ,si fassero v,ermcate, che non avreb-
berO' potuto non essere t'ragiche per tutta
l'umanità. Dall'altraeg1i aveva rilevato la
oonnessione che esiste tra la cantinuazione
dei bombardamenti nel Vi,etnam del Nord e
Le difìficoltà per intanto insarmontabili al-
l'avvia di negolJiati di pace in quella zona
del mondo. Se qudle parole avevano un lo-
110 signÌJficatoe non si nducevano ad una
improvvisazione oratoria, nel cO'rsa di un
dibattito che era quasi di orrdìnaria ammi-
nistrazione ~ come ormai purtrappa sta
sempre più divenendo la discussione del bi-
landa dello Stato ~ l'onarevale Parnani do-
veVla aver va'Iuta allara farmubre quanto
meno un serio ammonimento contl'O agni
ulteriore passo o gradino che gH americani
avessero salito nella l'Oro vialenta aggres-
sione al Vietnam, e insieme un espresso
invito alla necessità della sospensione dei
loro bamba,rdamenti. A questa st:r~egua, al-
meno, il discorso ddl'onorevale Ministro
del 27 aprile fu inteso da tutti; e per questo
ebbe una ,larga ecO' e provocò anche delle
canseguenze magari impreviste, come il ge-
stO' teatrale, sommamente dprovevole, delle
dimissioni chiassase presentate dall'ex am-
basdatore dottor Penoaltea.

Su questo :fatto, di per sè rivelatol'e di
situazioni assurde e assalutamente intone,.
mhili,createsi nell'interno di una dei più
delicati settari dell'apparato deHa Stata,
quello diplomatico, il MinistrO', nella sua
rispasta, è stato estremamente, eccessiva-
mente conciso, col peggiaramento, in più,
delle parole di plausO' e di merita che ieri
ha voluto rilasciare nellasuarepHca alla
Camera dei deputati al protaganista del-
l'episadia.

la mi oMeda se dò nan tradisca :la consa-
pevalezza nell' onarevole MinistrO' di avere
anche lui, entro cer,ti limiti, mancata a cer-
t,i sua i daveri, tollerandO' tanta a lunga che
un 'rappresentante della Repubblica pr,esso

uno Stata straniera si permettesse versa le
autarità darIle quali dipendeva, e che sale
potevanO' dargli istruzioni e direttirv<e, un
comportamento casì faziaso e insalente
quale queBo rivdatad, in questi giorni, da
tante pubblicaziani nOln smentite e quindì
veridiche. Tanta maggiarmente l'atteggia-
mento del dattar Penaaltea ci appal'e biasi-
mevale e da candannarsi ,in maniera ,risolu-
ta e senza orpelli di ladi, ,sia pure canven-
zianali, quanda ci rkardiama che l'unICO
precedente al caso resta quel'la delle di-
missioni che l'onorevole Sforza, al:lora am-
basciatore ital,ÌJano a ,Parigi, dette con dierez-
zae risolutezza nei<con£ranti del primo Go-
verna fascista, allonquando comprese che
sarebbe stato per lui di,sanorevole rappre,.
sentare uno Stato che era soprafìfatto con

I la violenZJa, da una :fazione 'trasformatasi
in dittatura. Al paragone l'atto del dattor
Penoaltea ci appare ancora più bias,imevo-
'Ie. Sta di fatlvo, camunque, che la posizio-
ne .del dottO'r ,Penoaltea a Washington av'reb-
be dovuta riohiamare da lungo tempo l'at-
tenzione del GO'verno consigliandogli di al-
lontanarlo da quella ,sede a causa di certe
circostanze sapravvenute, incompatibilità si-
<curamente nan ignoa:-ate alla Parnesina.

È molto spiacevale per me, signOlr Presi-
dente, dover toccare, a proposito di questo
episodio, un argomento di ardine stretta-
mente personale, attinente al'la vita prilVata
e familiare del dottor P,enoaItea; un ar-
gomento che di per sè non ne lede affatto
la rispettabilità 'e fanambi'lità. Ma è
oerto che nessuno può impedirmidi ([ilcor-
dare, nel cercare di chia'rire a me e agli
altri, ÌJn ogni suo movente, magari giù
neH'inconscio, il gestO' clamoroso delle sue
dimissioni, lo stretta l:egame di parent,ela
che si era costituito da ,tempo tm il nostro
ex ambasciatore a Washington e un alto
funzionario di quel Dipartimento di Stato,
in seguito al matrimonio di quest'ultimo
iCon una sua ,figliola. Io <miinchino dinanzi
all'evento gentile e toccante che aveva in
tempi nan mollto 'reoenN allietato la casa
dell'ex ambasciatore, ma biasim:a 'la sua in-
s'ensibilità, quanto meno professionale, che
gli ha impedita di sollecitare immediata-
mente dal Ministero un trasferimento che
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lo togliesse da una situazione fattasi tanto
delicata e nella quale avrebbe dO'vuto sen-
tirsi estremamente a disagio.

OnovevO'li coHeghi della 2a Commissione,
noi abbiamo a lungo dilscussa in Commis-
sione sull'incompatibilità o meno per un
uomo di l~gge di esercitare la sua pro£essio-
ne in una località dove nei tribunali sedesse
come magistratO' persona che gli rosse lega-
ta da vincoli di :parentela. Ma nessuno, alla
Farnesina, ha mai avvertito come fosse
inammissibile o quanto meno imprudente
ed indelicato che la Repubblica cont,inuasse
ad alffidare ,la propda rappresentanza a
Washington ad un funzionario intimamente
imparentato con una persona autorevole ed
influente del centro decisionalle della pali-
tka Imondiale dell':America.

L'episodio Fenoaltea comunque è ormai
da considemrsi chiuso, e mi limi<to pertanto
a fO'J:imulare l'auspicio che i suoi ammae-
stramenti, anche ,sotto questo aspetto, non
vadano perduti per coloro che hanno il po-
tere di di,sporre in materia. Ma .non è chiu-
so invece, purtroppo, il terribile e pauroso
dramma dell'aggressione americana contro
il Vietnam, nè si può dire che con lie sue
parole, onorevole Ministro, sia stato dato
un >importante cantributo per aV'Viarlo allo
sciogHmento di un accordo patteggiato, ver-
so la saluzione negoziata che tuttaviré1. anche
lei dice ~ e ci credo ~ di desideDare arden-

temente.

In definitiva, l'onorevdle Ministro, ancora
una vO'lta, ha espresso e riespI'essO' le sue
comprensibili preoccup8Zioni, assicurando-
ci di averne fatto parte ,all'universa mondo,
sia ai Paesi alleati, come ai Paesi nO'n allea-
ti. Ora c'è già qui, a parer mio, in mancanza
di maggiori chiarimenti dell'onorevole Mi..
nistro, un'impostazione errata, inaccettabi-
le de] problema; un'impostazione che vor-
rebbe porre sullo stesso piano, nei confronti
deJla guerra di aggressione in atto contro il
Vietnam, tutti i Paesi. Credo 'Che bisogna
inveoe, anche a proposito di certi passi di-
plomatki, fare una precisa differenziazione

a seconda della colliocazione politica che
ogni iPaese ha nella questiO'ne e in conse-
guenza deUa diversa posizione che esso ha

assunto e 'conserva in questa complessa e
t,erribile congiuntura storica.

Il Ministro ha dunque ripetuto Ie sue
preoccupazioni sia al Gove~no sOViietico a
Mosca, come al rappresentante amerricano a
Roma. C'è almeno da sperare, onorevol'e Mi-
nistrO', che nelle due sedi lei abbia parla-
to no,n soltanto con to,no, ma anche con pa-
role profondamente diverse, poichè credo
che anche lei sappia che mentre l'America,
a pro,po,sito della guerra nel Vietnam, sguaz-
za in pieno nel mare di sangue di quelle
genti, fa lammazza:re, purtroppo senZJa gloria
e senza onore, in quei campi di battaglia, a
migliaia i suoi giovani, distrugge o,pere seco-
lari e mirabili costruite da quel popolo sem-
plice, laborioso e fiero, per domare la na-
tura in servizio della pro,pria civiltà, spin~
ge sempre più nel maggior repentaglio la
pace mondiale, l'Unione Sovietica, pur pro.
digando al Vietnam aggredito i,l suo mag~
gior aiuto, non conduce guerre nè 'là, nè in
alcun ,alvro punto del globo e non impiega
le armi per risolvere alcuna controversia
internazionale, essendo invece tutta inten-
eta alle sue attività di pace e di progresso
economico, sociale e culturale.

Queste differenze, evidentemente, devono
comportare non soltanto un diverso apprez-
zamento circa il ruolo e le posizioni di que-
sti due Paesi sul piano deHa questione
vietnamita, ma dovrebbero impegnare an-
che H Governo italiano a condursi nei loro
confiro.nti in maniera adeguatamente diffe~
renziata. Invece pa:re che il nostro Ministro
degli esteri le proprie preoccupazioni le
faccia conoscere a dest'ra e a manca in una
mani,era indifferenziata, come espressione
del suo allarme interiore e dei suoi senti-
menti umani, e non come conseguente di-
pendenza di una valutazione che sia stata
fatta in precedenza, a seconda appunto del-
]e linee che io ho brevemente indicato.

In quanto poi a preoccupazioni, onore~
vale Ministro, io credo che anche l'Ameri-
ca ne abbia, e di profonde, almeno per il
modo infelice cOlI quale la sU!a indegna im-
presa di aggressione al Vietnam va proce-

I dendo e per il risuJtato negaltivo che vi va
ottenendo. Tuttavia queste crescenti preoc-
cupazioni non solo non hanno ancora con-
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vinto gli 'Stati Uniti <adare alla loro impresa
un nuovo e diverso carso; ma, ben al con~
trario, essi vi persistono aggrava1ndone sem~
pre maggiormente le caratteristiche deterio~
\l'i e deprecabili. Ora 'è qui, a questo banco
di prova, che noi possiamo saggiare la va~
lidità dei propositi che l'onorev.o'le Ministro
degli esteri ci ha espasto. E aHara maHnco~
niGamente dabbiama, ancora una volta, con~
statare come essi siano assolutamente in~
consistenti.

L'onarevole P'anfani aveva indicato, nel
suo discorso del 27 aprile, Ln nuovi passi
dell'escalation i periooli più t1ragiei per la
umanità ,e ,le nuove gravi d:iJfficoltà per 'Ogni
sforzo diretto al disarmo ed alla sicurezza
europea. Tutbavia, una nuova escalation SI
è verificata: !'invasione della fascia demili-
tarizzata a cava]lo del 17° parallelo.
Il Ministro, in proposito, ha fatta pro~
pria, senza la Ipiù piiccala riser,va critica,
la versione grottesca dI parte ameri!Cana,
secondo la quale le aDma'te d'invasione Sf!
rebbera state abbligate alla lam azione, !Che
aHar:ga intanto il t,eatr.o di operazione, dal-
la presenza nella fascia di infiltrazioni av~
v,ersari<e, le quali <:wrebber.o, così, vio'lato il
regime stabilito per quel territario dagli
accordi di Ginevra.

Viene veramente da rÌ'Cordare che anche
1e iene hanno i loro sghignazzI! Gli ace ordi
di Ginevra: dave sono essi? Da dl1lqu<?anni
per :atto e f'atto degli Stati Uniti, qUé1Ilehran~
delLo ne avanza l<I'ncarache possa 'essere se~
riamente invacato dopo !'immane di1struzio-
ne .compiuta can il ferro e con il fuocO', dal
cielo, dalla terra e dal mé1lfe, giorno per
giorn.o, dagli Ìinvasori americani in tutta
l',est,ensÌione del ter,ritori<o vietnamita? La
fascia smilitarizzata! Ma davvero, anorev.o~
le Minis'tr.o, lei vuole continurure ad accet~
tare la ma'Cabra commedia deLla emargina-
ziane dei bambardamenti agni qualvalta si
parla della guerra di aggressiane del Viet-
lliam? EUa vuole continuare nella finzione
di ignorar,e questa colossaIe, in£ame, spa-
ventosa operazione guerresca, che di per sè
ha post.o nel nulla la fascia smilitarizzata,
la quale nell'intenzi.one di Ginevra e nella
sua bruta materiaHtà, non poteva silgnifi-
care altro se non il desideno di impedire

che le farze contrapposte giu.ngessero a con~
tatto, si affrontasser.o, combaHessero, rom~
pendo così Ila tregua che a Ginevra era stata
stabHita?

Viene da chiedersi davvero dove mai vi-
v'essero o avessero combruttuto ~ se mali
ruve,vano combattuto ~ i negaziatari gine-

vrini, per affidare ad un simile ingenuo, ar~
caico, anacronistico strumento geodiplo-
matico <la sahllaguardia recipro.ca delle due
parti, :al di qua 'e al di là deLla li~
nea di demarcazione sul 17° parallelo.
Non conoscevano dunque l'esist,enza della
quarta 'arma, dell'aviazione da guerra, che
può ridersi 'e si Iride delle fasce demilita~
rizzat,e, come dei corsi d'acqua e dei dili spi-
nati? Sì, i negoziatori di Ginevra conosce"
vano gli aerei; ma noOn conoscevano ancora
abbastanza la barbarie ,e la selvaggia ibra~
moslia di dominiO', la crudeltà della classe
dirigente americana e dei suoi uomini di
punta e di Governo; e non conoscevan.o
neanche la prosopopea pacchiana che fa
credere a questi americani di poter accom~
pagnare lIe loro imprese disumane cammen~
tando i magg,i.ori princìpi del di'fitta inter~
nazionale deHe genti.

Ma l'onorevole Ministro degli esteri della
nostra Repubblica gium invece sapm le te~
merarie affermaziO'ni dei dirigenti america~
ni le sulle menzogne che essi impunemente
vanno ammanendoci. E a questa stregua,
onorevale Ministro, è anche 'fisibile !'idea
canadese demaHargamento del,la fasoia de~
militarizzata, proposta che è una beffa
contro un popolo che quotidianamente, al
di sopra di quella fascia e di qualsiasi al~
tm maggiore ifascia, è bersagliato da un di~
Iuvi.o di f,erro e di fuoco. Proporre di al~
la['ga1re la fascia si:gniifica, in definitiva, cre.
dere che in realtà possa essere rispettato

!'impegno morale e giuridico che essa Irap~
pr-esenta e costituisce. Ma, da quattro anni

a questa parte, nai sappiamo che questo im~
pegno è stato in maniera odiosa denunciato,

anzi ,strappato.; ,e non c' è quindi fasda la

qua:l'e possa, qualsiasi sia la sua estensi.one

o larghezza, provvedere a ri:portare sopra
una via giusta calor.o che hanno compiuto
questo immane delittO'.
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Ma sorge il problema se queste infiltra-
zioni dei v1etnamiti del Nord c'erano vera:-
mente. Anche qui dobbiamo dunque crede-
re ai generali o ai politici americani? Lo
stesso termine di infiltrazione è di per S'è
equivO'co> vago, generioo; e semmai ha un si~
gnificato, ,esso indica la presenza di rade,
sparse, e labili formazioni. Un esercito non
si infiltra; e neanche una divisione, o una
brigat1a, o un reggimento. Dove era dunque
il pericolo, la minaccia, il rischio agitato,
pretestato da cO'IO'ro che, per difendersene,
hanno compiuto questo ennesimo sca'lino
nella escalation aggressiva americana?

Comunque, c'erano queste infiltrazioni?
È sintomatico, onO'revole Ministro, che nes~
suna delle moltissime fotO'grafie deUa fa~
scia demilitarizzata diffuse in questi giorni
dai servizi americani, e riprodotte in gior~
nali e 'riviste di ogni colore e COHent.e poli-
tica, onfra la visione di qualche cosa che,
anche lontanamente, assomigh ad una po.
stazione, ad un apprestamento, ad un ac~
quartieramento, ,ad un bastione, ad una trin-
cea, ad un r1eticolato, che si'a stato avvista-

tO', conquistato, occupato da'lle fO'rze di in~
vasione amerkane. Le sole fotogra:fie che
abbiamo v1sto riproducono purt,roppo sce-
ne di inaudito orrore e di esasperata cru-
dehà; e non mi spiego davvero perchè gli
americani si siano dati premura di diffon-
derle e i giornali filoamericani vadano ri-
producendole. Sono fotografie come questa
che ho qui e che oertamente alvete visto
tutti, onorevoli colleghi. SO'tto di essa c'è
una didasca'lia: « Un marine americano che
regge tm le braccia un bambino vietnamita
gravemente £edto ed ustionato nei bom-
bardamenti sulla zona smilitar:izzata dove
abitano ancora diecimi,la persone ». Dunque,
avendo raccolto il bambino gravemente fe-
rito ed ustionato, la coscienza americana si
è messa a 'Posto! Dunque 'lo spirito dei di-
f.ensori deHe infami aggressioni vietnamite
si è quietato pO'khè vedono codesto barba-
ro torturatore di fanciulli levare tra le
braccia, chissà perchè, una delle vittime del-
la sua azione! Ma assileme a quel bambino
c'erano di,ecimila civili, per l'appunto quel-
li che gli americani, con un rigurgito stupe-
facente di ancest'rali costumi schiavistici,
stanno deportando in massa daUe loro at~

tuali sedi, non si sa verso quali remote zo-
ne del Sud.

Davv,ero, onorevole Ministro, che qui si
violano le sacre Carte ~ anche quella del-

l'ONU, ad esempio, che vieta ogni azione
oontro le popolazioni drvili perfino a guerra
dichiarata ~; mentre nel Vi,etnam si am.
mazza, si incendia, si distrugge, si stapra,
si deruba, si deporta. Ma non vi è dichiara-
zione formale di guerra, e quindi, ancora
una volta. le coscienze sono tranquiNe ed a
posto.

Anche lei, onorevole Fanfanì, è tranquillo
poic'hè accetta le :fandonie~ macabre dei ge-
nerali americani e dei politici di Wash-
ington. Lei crede che le infiltrazioni c'erano,
e vorrebbe che lo credessimo anche noi. Ma,
onorevole Fanfani, se anche per ipotesi as-
surda le in:fìltrazioni ci fossero state, erano
esse su£ficienti per giustI!ficare !'invasione
della fascia smiiJitarizzata, cioè per meHere
in atto quel nuovo passo deH' escalation che,
secondo il suo giudizio, rappresenta una
spinta verso il crearsi di quella terribile si~
tuazione di pericolo per la ;pace mondiale
che Qgni uomo dovrebbe cevcare di evitare,
di combattere, di 'respingere? Non c'è dub-
bio che, anche nel mO'mento nel quale l'ona--
r,evÒ1e Fanfani, il 27 apdle, in quest'Aula,
pronunciava qudle tali Brasi, le infihrazioni,
semmai ci sono state, c'erano già. E s'e c'era~
no esse potevano ess,ere un segreto, alme-
no per il Ministro. Lo aibbiamo pure a Sai-
gon un rappresentante diplomatico il quale
saprà pur riferive quanto ce1rtamente è di
dominio di tutta l' orpinione pubblica di
quel Paese! E, tuttavia, l'onorevole Fanfa~
ni disse giustamente che ogni nuovo passo
dell' escalation sarebbe stato una deprecabi-
'le spinta verso l'aumento delb minaccia di
guerra.

II ragionamentO' che io ho fatto, a propo-
sito delle 1nfiltmzioni, ¥alle al1iche per l,e
considerazioni che il Ministro ha faHo sul-
la cessazione dei bombardamenti come pre-
messa indispensabile aJl'rniz,io delle trattati-
ve. L'onorevole Fanfani letteralmente ,cosÌ
si es,presse: « Vi è una constatata connes-
sione tra continuazione dei bombardamen~
ti e difficoltà insormontabiIe alll'avvio dei
negoziati di pace )}. Ma non solo gli ameri-
cani non hanno sospeso i ibomba,rdamenti,
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onorevole Fan:fani, nonostante la sua ansio-
sa, ardente preghiera, ma non li hanno
neanche rallentati; anzi li hanno mastruasa-
mente intensiificati, per nulla taccati dalle
preaccupaziani che attraversa i nastri rap-
presentanti erana state fate loro preseni.

Tuttavia l'onorevale Ministro nan dispe-
ra ed auspka il giorno nel quale, presa an-
cora una valta dagli Stati Uniti {( la decisia.
ne di sospendere in candiziani proprizie
e cost'ruuive i bambardamenti, da parte di
Hanai si compianO' tutti gli atti necessar,i
a dimastrare che la nuova saspensiane nan
servirà per preparare la ripresa della latta
in lI1Lgliori condiziani ».

Onarevole Ministra, ia la pregherei di ri-
spondere ad una mia domanda. Durante le

precedenti cinque saspensiani dei bambar-
damenti, gli amerkani nan hanno farse an-
ch'essi pravv,eduta a prepararsi meglia per
la rLpresa deHa lotta? O lei crede che gli
americani avessera invece cessato di mette-
re a punta, durante quelle saspensioni, i
loro giganteschi apparecchi da bombarda-
mento sulle piste di decaJ1o? Lei pensa che
gli americani nei ,porti avessero saspesa la
scarka delle armi, delle munizioni, dei car-
buranti, delle vettavaglie? Lei pensa da:vve.
,l'O che le navi americane, cariche di stru-
menti di distruzione, in navigaziane attra-
versa gli aceani, si siana fermate per nan
avvicinarsi maggiarmente nel frattempo a
quelle rive vietnamite sulle quali avrebbero
davuto scarica're la lara arribile mercanzia?

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue T ERR A C I N I). Evidente~
mente Lei noOnlo crede. Bisogna :r;ispondere
di no alla mia domanda.

E allora ia chiedo: per quale legge del ta-
glione, i cambattenti vietnamiti avrebbero
dovuto e dovrebbero essi, ed essi sali, restare
inerti durante la sospensione dei bombar-
damenti? No, sospendere i bombardamenti
sul Vietnam del Nord non significherebbe
per gli americani rinunciare ad un loro dirit-
tO', ma bensì interrompere la perpetraziÙ'ne
di un deJitto rientrandO' nell'ambito delle leg-
gi civili, internazionali, umane e, se volete,
anche divine; significa 'riacquistare, incamin-
ciare a riaoquistare un briciola di dignità
di Frante agli ahri popoli. Sospendere i bom-
bardamenti non può essere cansiderato un
gesto gene,raso, una cancessiane benigna,
un sacrificio di quanto ,legittimamente si
dispone; sospendere i bombardamenti non
sarebbe null'altro che la rinuncia ad un
camparotamento esecrabHe, ad un delitta, ad
un obbrabrio senza paragoni.

Ma lei, onaI'evale Fanfani, Testa alle sue
oneste e pie aUese, nonostante l'umiH'azia-
ne che i gov,ernanti e i generali americani
le hanno inflitto ed hanno inflitto cantem-

poraneamente al Governo italiano, in no-
me del quale lei parlava qui il 27 aprile,
disdegnando, ignaranda a dir poca, le sue
esartazioni, tuttavia tanto madeste e tan-
ta ammÙ'rbidite. E con tut,to dò lei si affida
ancora alle chiaochiere dei millantatori ame-
ricani. Da parte americana, dice, si è dichia-
mto che non si intende operare oltre il 17°
parallelo e che l'America riti,rerà le sue trup-
pe d'invasione dalla fascia demilitarizzata,
ridatta in rovina, deserta di abitanti, all'in-
fuori dei cadaveri che gli americani vi ham.I1o
disseminato. Abbiamo inbtti la dichiarazio-
ne di un g,eneralane americano, il genera~
le Wheeler il :qual'e, alla domanda se l'in-
vasiane amedcana della zona smilitarizzata
pO'tesse condurre ad un'invasione del Viet-
nam del Nord, ha rispasto: {( ritengo di no;
nan abbiamo alcuna intenzione di invadere
il Vietnam del Nard; il mandato del gene-
rale William Westmoreland, ,camandante in
capo delle Forze USA nel Vietnam, è di Icom-
batteI1e la gueI1ra nel Vietnam del Sud, nan
altrave ». Ignobili daltroni! Cambattano la
guerra nel Vietnam del Sud, ma il Vietnam
del Nord è tutto un mucchio di ravine, un
sussegui,rsi di incendi, una distesa di cada-
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veri. E codesta gente, che ciancia in questo
modo miserando, trova credenza, credulità
da partie dei più serimppresentanti del no~
stro Governo.

Credo di non fare profezie avventate
quando dico che gli amencani non abbando~
neranno la fascia demilitarizzata, quando
dico che essi, confO'rtati, incoraggiati da
questa benevola :credulità, che sempre più
largamente si mani,festa anche in un uomo
intelligente come l'onorevole Fanfani, che
tuttavia aveva dilmostrato di voler mutare
il metro delle proprie valutazioni, credo di
non essere profeta avventato se dico che
gJi americam compiranno nuovi passi nella
escalation e che, dopo aver invaso e distrut~
to la fasda demiHtarizzata, cercheranno
nuovi ulteriori bersagli per le loro imprese,
per i loro colpi, per i loro bombaTdamenti
e per le 10'ro barbarie.

Ma forse 1'onorevole Fanfani finge di
credere perchè l'arte diplomatica è fatta
anche di finzioni; Iperchè l'aTte dipiomatica
esige il ricorso a ceTte Ifurbizie che possono
giungere anche all'inganno dell'int,erlocu-
tore. Ebbene io penso che una politica di
questa fatta condotta, fino ad oggi, dall' ono~
revole Panfani, a modificazione parziale del~
la precedente, abbia ormai ,dimostrato di
non portare a nessun risultato valido.

Si ,convinca, onorevole Ministro, le pa~
ro'le che esprimono preoccupazione non ne
sollevano alcuna in coloro che sono già per
altri ,loro motivi preoccUlpati. Ci vogliono
parole che abbiano un contenuto più con~
creta. Bisognerebbe che per intanto, ono~
revO'le Ministro, lei dichiarasse apertamente
che l'America, con l'invasione della fascia
demihtrurizzata, ha irriso a quanto l'ei aveva
detto, in nome del Governo italiano, il 27
aprile in quest'Aula. Bisognerebbe che lei
dicess,e, in coerenza con quelle sue dichiara~

zioni passate, che !'invasione della fascia è
un nuovo gradino dell' escalation, e che com~
piendola l'America ha aggravato la si,tuazio~
ne, non sO'lamente in quel lontano settore,

ma in tutto il mondo ,aumentando i perko~
li di estensione della guerra, e che i,l Go~ I

verno i,talianoritiene di ciò responsabile
i,l Governo americano.

Così, eon una netta assunzione di posi~
zione, l'ItaHa incomincerebbe davvero ad
affermare la sua volontà di condurre una
:politica di pace quanto meno in un campo
completamente estraneo all'ambito della
A:IJeanza atlantica (come è stato ifÌconoscìu~
to anche da numerosi rappresentanti della
maggioranza governatÌ'va). In questo cam~
po la nostm ,Repubblica deve ritenersi vin~
colata soltanto all'osservanza, in primo luo~
go, della propria legge fondamentale, la Co-
stituzione, che ripudia la guerra come mez~
zo di risoluzione delle controversie inter~
nazionah, principio che essa ritiene valido
non soltanto per sè, ma, in linea generale,
in base al diritto e alla moralità poi della
Carta dell'OND, che a sua volta rafferma
l'intangibilità della indilpendenza nazionale
dei pOlpoli, e infino de'l di,ritto delle genti.

Queste norme debbono anche essere fat~
te valere e osservare nei confl'Onti degli av~
venimenti allarmanti che nel vicino Orien~
te stanno levando all'orizzonte gravi minac~
ce di guerra. Non è difficile :cO'nvincersi che
l'insorgere brusco e agitato di questa nuova
crisi internazionale è stato favori,to e stimo-
lato, nel suo p:wcesso formatIvo e di eru.-
zione, dall'atmosfera tesa, esasperata cala~
ta sul mondo come conseguenza pr,evedibile
e deprecata della prolungata guer,ra di ag-
gressione dell'America >contro il Vietnam.

In questa atmosfera, inevitabilmente, ven-
gono a maturazione le vecchie piaghe in~
cancrenite: quelle nate durante la guerra
fredda, quelle che si sono, manifestate nel
tempo dei blocchi inesorabilmente contrap~
posti, nell'assenza di ogni minima inizlatj~

va COJ1JCIietaper l'avvio al disarmo e nella
persistenza e quindi nell'acuirsi dei sosrpet~
ti, delle di.Bfidenze e delle inimicizie. Tanto
maggiormente è dunque dovere delle forze
popolari e democratiche, delle masse lavo~

ratrici, di dichiarare la più risoluta condan~

na contro ogni iniziativa che, invece di pro~
porsi di arginare i contrasti, di schiarire il

fondo dei problemi cantroversi, di trovare,

aUraversO' leali trattative, la loro giusta
soluzione, esacerbi i contrasti e miri ad af~
,fidare rulle armi il compito del lara supe~

ramento.
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In questo senso, l'onorevole Fanfani ha
dichiarato che il nostro Gov,erno vuole dare
la propria opera per dirimere la crisi nel rvi~
cino Oriente. Ebbene, bisogna stimolarlo il
Governo, peI1chè non si riproduca lì ciò
che sta avvenendo nel campo della guelìra di
aggressione contro il Vietnam. Per questo
anche noi formuliamo glì auguri più fervidi
per l'opera che l'ONU, nella persona del suo
SegDetario, va Iconducendo allo scopo di av~
viare su tale via la situazione colà insO'rta.

Io voglio dÌire che qualunque tentativo di
spezzare con la violenza la esistente strut~
'tura geopolitka del mondo, qual'è risultata
dalla conclusione della seconda guerra mon~
diale con la vittoria dell'alleanza democrati~
ca e antiJfasdsta, oppure .per le decisioni
dell'ONU o in conseguenza di patti libera~
mente consentiti, non può non incontrare
una risoluta condanna. Ove ciò dovesse av~
venire, in qua'lunque pa'rte del mondo, la
Organizz,azione deHe Nazioni Unite sarebbe
definitivamente esautorata e condanna:ta al~
la sua dissoluzione, e si ristabihr~ebbe nel
campo internazionale un regime di disa~
strosa anarchia. ,Per intanto, salvaguardan-
do nndipendenza di tutti i, papali del Me.

dio Oriente nelle strutture dei l'Oro Stati
nazionali, con la risoluzione in ,via padfìca
del1e lara dIvergenze 'troppo :a lungo ne-
glette e anche da qualche parte manDvrate
a servizio di interessi a ,loro estranei, si po~
trà dare un esempio al mDndD di che cosa
sia in realtà quella paciJfica cDesi,stenza che
ra:ppresenta l' obieHivo della nostra azione
e nella quale .sDla può svO'Jgersi il civile pro~
gl'esso di tutte 'Ie genti.

Concludendo, accolgo lariSlposta del Mi~
nistro con lo stesso spirito CDn cui acco-
gliemmo il suo discorso del 27 aprile. AI~
1Dra sidtenne che un piocolo spimglio po~
tesse dischiudersi verso un avv,eni,re meno
scuro, ,tuttavia non ancora ben delineato e
definito. Ma il trascarrere del tempo, senza
che siano apparsi degli sviluppi conseguenti
di quel piccolo germe miziale, ci ha lascia.
ti pl1dfDndamente delusi e scon£ortati. Ora
né la delusione né lo sconforto pO'ssono nu-
trire una qualsiasi soddisfazione. NeSlsuna
soddisfazione ho dunque ottenuto dalla ri~
spost,a dell'onorevole Ministro. (VivissÙni

applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Il senatore D'An~
drea ha facoltà di dichiarare se sia soddl~
sfatto.

D'A IN D R E A . OnDrevole ,P,residente,
signori del Governo, onorevoli senatori, noi
prendiamo atto delle dichiarazioni delrono~
'revole Ministro. Le nostre \dueinterl1ogazi~
nisono nMuralmente collegat,e. Le dimis~
'sioni dell'ambasciatore FenO'altea furono
prorvocate dalle dichiarazioni dell'oJ.1ol'evo~
le Mini,stro nel pameriggio del 27 apri'le in
quest' Aula. Non vi è dubbio che slpetti a,l
Ministero degli affari esteri tracciare la li~
nea della nostra politica internazionale e
che l'ambasciatolle ha il compito di attuar-
la, prospettando però, logicamente, le ri-
percussioni positive o negative degli atti
compiuti dal Governo. Egli ha pure il
diritto incontestabile, quando senta que~
sto obbligo di coscienza, di avvertire i,l suo
Ministro che egli non si sente più l'uomo
adatto a 'rappresentar,e una determinata po~
litica, ove noti una deviazione evidente dal~
la linea in plleoedenza conv,enuta.

Una simile decisi'one, quando dovesse in~
terv,enire, non dovrebbe però comportare
gesti polemicI, telegrammi Ì1n chiaro al pro-
prio Ministro, 'CosÌ da rivelare al Paese che
l'ospita il proprio dissenso dalla linea po-
Jitica del suo Governo.

A questo punto, mi permetto di notare
che stiamo scivolando nel paradosiso. Fu la
Gasa Bianca, secondo quanto diconO' i me.
moriaHsti di Kennedy, che incoraggiò nel
1961 l'evoluzione della politica romana verso
il centro-sinistra che prevedeva la parteci~
pazione dei socialisti al potere c, natural-
mente, il'esclUisiO'ne ,dei Iibemli dalla maggio~
ranza governativa.

La tradizione politica del socialismo si
riassume, come è noto, nella neutralità.
Perchè oggi i giornali amerioani deplO'ranO'
che un oerto neut'raHsmo elastioo c O'vat'tato
si sua insinuando nella politica .del nostro
Paese? Allo stesso mO'do nOlll furono Foster
Dulles e Eisenhower che nel 1956 rega!laro~
no all'Egitto, già battuto da Israele, una
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vittar1a tutt'altra che guadagnata ,contro Tel
Aviv e i f:mnco~inglesi? E ora eccaci, anare~
voli ,calleghi, alle canseguenze di quella pa~
litica, conseguenze che possono divenire, da
un'ora all'ahra, disastrase se non praprio
tr~giche. Questo è ill punto saliente, il pun~
to dolorante della Ipolitica internaziolThale in
questi giami, nO'n le pretestuase polemiiChe
sul Vietnam che hanno portato in quest'au~
la a frasi talmente altraggiose verso il no~
stro alleato americano che lio .speravo che
qualche richiamo venislse dal banco della
Presidenza o da qudUo del Governo.

Ma tarniamo a noi. Le 'precedenti dirchia~
razioni in quest'Aula dell'onarevole Moro,
come dell'onorevole Fanfami, sul Vietnam
contenevano sempre un cenno relativo alJa
nostra comprenSliane deHa situazione in cui
si muovevano gli a'meritcani. Questo accen~
no è mancato nel discorso del 27 aprile;
si è ritrovato oggi con molta nobiltà e con
mo1lta dignità. Facciamo un paSlso innanzi.
I calsi ,sempre più gravi del Vietnam e la
solenne allocuzione del generale Westmo~
relamd, ,davanti al Congresso degli Stati Uni~
ti, il 28 aprile, possono avere una connes~
sione oon i doveri che ci vengano dalla
nostra Alleanza atlantitca? La lettelra del
trattato delll'apri,le 1949 non lo fa pensare.

Senza dubbio però permangono i da'Veri
della solidarietà morale e della campreIlsio~
ne che iSi deve agli amici e alleati che sono
impegnati in una grande e dec'isiva partita.
Possiamo noi domandare agli Stati Uniti
di cessare uni,lateralmente, sia pure come
testimonianza di forza e di generosità, i
bombar.damenti? n nolstro Governo non è
stato il solo a chiedere questo gesto al Go~
verno di Washington; lo ha preoeduto il Se~
gretario generale .delle !Nazioni Unite, che
però in questi giorni (onorevole Fanfarni, io
spero che il Segretario delle Nazioni Unite
le abbia spiegato i,l ISUO atteggiamento) ha
fatto sgombrare teIegralficamente, con grave
riJschio per la pace, il terriitorio egiziano vi~
gilato da Il anni dai caschi blu, senza nep~
Ipureconvocare, come era sua possibiJlità
e suo dovere, il Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. Con U Thant s,i 'sono pronun~
ciati nello stesso senso personaggi influenti
della .politica e della stampa americana; si

è infine espressa un'altissima autorità re~
Hgiosache non IdesideI10 nominare in que~
st'Aula per evitare una qualunque palemica
:sul suo name. Ma, onorevoli col,leghi, il Go~
verno degli Stati Uniti, che mol,te 'Volte ha
saspeso anche per varie settimane i bom~
bardamenti nel Vietnam del Nord, ha ora
dovuto a'ssumere una diversa linea poHtica
che gli è dettata daJlla sanguinosa esperienza
di una lunga guerra; una palitica che è stata
chiaramente convenuta ed enunciata insieme
con i Paesi asiatioi nelle conferenze di Mani~
la e di Guam, una ipoHtica ,fìondata sulla iPre~
,senza degli ,Stati Uniti nel Pacifico, allo stes~
so mO'do che essi sono presenti nell'Atlantico
e nel iMediterraneo 'per garanth~e la libertà
e l'indipendenza dei popoli liberi loro al~
'leati.

In un dibattito recente alla ICommissi,one
esteri del Senalto americano, sO'no state au~
'torevolmente ricardate da George Kennan Ie
parole pronunciate nel 1821 .dal sesto .Presi~
dente degLi Stati Uniti JO'hn Quincy Adams,
figlio del secondo Presidente americano. Es~
se dicevanO': «Ovunque è stata e verrà in~
nalzata la barriera della libertà lì sarà sem~
pre presente l'America con il suo cuore, i
suoi voti e le sue preghiere. Ma essa ~
l'America ~ non va in giro in <cerca di mo~

stri da distruggere, si augura la lihel'tà e
l'indipendenza di tutti, ma si erdge a cam~
piane e difensoTle soltanto di se 'stessa. Essa
sa bene che arruoIarsi sotto al.tre bandie~
re, fossero anche quel,le dell'indiJpendenza
di altri Paesi, signUìcherehbe impegnansi in
una situazione non facHmente distrioa/bile,
essere coinvolti in latte di interessi e
di intrighi, di avarizie di singoli individui,
di ambi~ioni sia pure vestite dei colori del~
Ila libertà. n principio che Ista al.1a base del~
la sua polilÌ'Ìca diventerebbe a poco a poco
non di libertà, ma di forza. Essa potrebbe
diventare la dittatrice del mondo, ma non
sarebbe più padrona della Sua anima }).

Queste parole ,furono ricor.da,te in polemi~
ca con la Casa Bianca da autorevoli membri
del Congresso americano e da autorevali
giarnalisti e scrittori.

Onorevoli calleghi, consentitemi di dire
che quelle parolle ,suonano oggi, per quanto
nabili e alte, assaiinattuali. Quelle -parole
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si adattavano ad un Paese che, nel 182,1,non
stringeva a'lleanze e non combatteva fuori
del suo territori,o e se ne stava chiuso nel
suo i:solazionilsmo, poco dopo, nel 1823, cor~
retto dalla dottrina di Monroe. Oggi, invece,
dopo gH interventi determinanti, anzi deci~
sivi, voluti dai due P,reside:nti democratici,
Wilson nel 1917 e Roosevelt nel 1941, nelle
due guerre mondali, gli StaJti UnHi sono dal
1945 'i pilastri delie allleanze difensive del~
l'Atlant~co e del Pacifico, NATO e SEATO, e
portano, come Atlante, sulle spalle !H1Il10ndo
libero, con la pesante durlindana della li~
bertà e del didtto.

Onorevdl'eP:rEisidente, onorevole Mini~
stvo, o noi crediamo a questa realtà o tutta
la costruzione del nostro ,dopoguerra rli~
'Sulta sbagliata e tutte Je fondamenta della
nostra libertà e indipendenza :repubblicana
diventano di creta. Il Vietnam costituisce
da circa tre anni il tema !più scoNante ed
Eisplosivo dei nostri dibatViti Io ho detto
più volte il mio pensi,ero in proposiJto, ma
è d'uopo ri,peterlo. Il popolo del Vietnam
non ha mai vi,ssuto in 1ibertà, almeno nel-
l'ultimo secolo. Prima era dominato da<i
francesi, pO'i dai giapponesi, po'i di nuovo
dai francesi sino a Dien Bien Phu, nel mag-
gio del 1954. La noNzia della sCOnifitta fran~
cese giunse a Ginevra 1'8 maggio 1954, men~
'tre si svolgev:a la cOIT1lfe:renza,del1e 14 Po"
tenze per la pace asiatica. Scomparve dalla
soena l'intransi1gente nazionalista Bidault e
comparve il dUlttÌ'1e e malLeabile Mendès
France.

La conclusione di quel negoziato è nOlta:
il V,ietnam .fu diviso in due parti come la
Corea; perchè, questo è il punto: i terribili
aggreS!sori americani dal 1949 al 1967 hanno
indietreggiato pelr volontà di pace, per amo~
r'e di compnomesso da !Nuova Delhi a Saigon
abbandonando ,tutto l"immenso territorio
cinese. Questa è l'unica verità obiettiva; tut-
to il :resto è falsificazione demagogica.

Ma 'intanto, la spinta della rivoluzione
cinese cominciò a farsi &entire e Ho Chi-
minh fu incoraggiato a far scendere le sue
forze v'erso il sud per 'sostenere la rivolu-
zione del Vietcong contro il Governo di
Saigon. Qualcuno ha domandato che cosa
sono queste infiltraziom. Non si tratta solo

.di infiltrazioni; nel novembre del 1950, una
armata cinese di 500 milIa uomini palSSÒlo
Yalu per andar,e a 'sostenere la Co:rea del
Nor,d oomunista contDo la Corea del ,Sud,
sost'enuta dalle forze delle Nazioni Unite e
dalle Iforz'e ame:ricane. Le rivoluzioni hanno
la caratteristica di essere espansive, di
fare Iproseliti, di crear,e un nuovo mondo;
e, in questo senso, le rivoluzioni ,sono l'ar~
ma più pe:ricolosa per Iscuotene l'equililb:rio
degli Stati e sovv,ertire le società co!sti1tuite.

Nel1964 gli americani sarebbero stati but-
tati a mare ~ questi terribili aggresso"
ri ~ se non fossero intervenuti :con forze
nuove e con un diversodisE1gno miHtare. La
rivoluzione cinese è un fenomeno di straor-
dinarie e paurose proporzioni: interessa og-
gi 700 milioni di viventi e forse più, e po-
trà interessare rapidamente un miliardo
di uomini. In questo senso, se vi è una
Potenza paragonabile ad un mostro (nel
senso indicato dalle parole del P,residen'te
Adams), essa è la Cina moderna 'con la sua
terribile volonrtà di ipotenZJa per aÌ'tuare la
,rivoluzione permanente. <Dalla « comune »

al « balzo in avanti », alla « rivoluzione cul~
turale », questa nuova mostruosa potenza
si inseris,ce nel quadro dell'equilibrio mon~
,diale, e minaccia cos1Jant'emente la 'pace. AI~
l'opposto gli Stati Uniti cercano faticosa.
mente, pagando 1001loro sangue, di 'conte~
nere la minaocia e di mantenere l'equilibrio.

Gli Stati Unhi abbandonarono la Cina nel
1947 e arrivarono ad un compvomesso nel
1953 (cattivo compromesso) in Corea. Ora
non possono più .fare un passo indietm sen-
za perdere il controllo della Thailandia, del~
la Birmania, .dell'Indonesia (che già ISltavano
perdendo), della Malaysia, di Formosa, del-
le basi di Okinawa che sarebbero subito re~
c'lamate dal GiaJppone, delle HIippilne, del
canale di Malacoa con tutto il commercio e
il movimento mercantile ,dall'oceano India-
no al,padfico, le infine ,della stessa Australia
e della Nuova Zelanda. Insomma, il maggio~
re dei nuovi fattori che hanno modificato
l'equilibrio mondiale è la crescita prepo"
t,ente ,e bellico:sa della Cina; questa nuova
potenza immensa e depressa, dotata anche
di armi :nucleari. I russi ,se ne sono accorti
e s,i preparano in silenzio; gli americani, di-
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rettamente minacciati nell'Asia orienta!le e
nel 'Pacifico, hanno Yaiccolt01a s.fida. La ve~

l'a protagonista, secondo le recenti dichiara~
zioni di Ciu En Lai, (non sono nostre dichia~
razioni, SOillO dichiarazioni del Presidente
del consiglio cinese) della guerra nell'Asia
orientale è la Cina, la s'01a ,che può negoziare

e dettare 1.a pace .per conto di Hanoi. Sì, è
giusto, o silgnori, la guerra non deve esten~
dersi senza gravissimo rischio !per tutti;
ma perchè la guerra non si estenda, il fuoco
deve cessare dalle due parti e, insieme con
il fuoco, de'Ve cessare la Ipressione e l'in~
filtrazione del Viet Cong, deve aver fine la
sua pretesa di essere il solo Governo le~
giHimo del Vietnam del Sud.

Si 'potrà così avere unarego'lamentazione
non molta dissimile da quelila del~e due
Coree, con in più una forza i:nternazionale
a presidio della fascia div~sona sul d1cias~
settesimo parallelo.

L'affermairsi di una grande potenza nu~
cleare dI 700 milioni, non è il salo muta~
mento sopravvenuto nell'equiilibrio de[le Po~
tenze mondiali. Vi sono due altre grosse no~
vità: la potenza della Russia, sempre cre~
scente, e illterremoto che si sta veridioando
nel Medio Orient,e per la presa di coscienza,
offensiva anche questa, dei popoli arabi. La
Russia, esattamente come era iprevi:sto ~

altro 'che smobilitare il Patto atlantko, si~
gnori! ~ ha aumentato la sua pressione sul~
l'Europa: a nord sulla Germania, dove ha
costretto Bonn ad acoantonare ogni pro~
gramma relat1vo alla riunirficazione ed ogni
pensiero di portare ila sua frontiera oltre
l'Elba. L'Elba, onorevoli colleghi è la fron~
tiera orientale dell'Europa. I tedeschi, for~
se per qualche generazione, non potranno
più il1udensi sulla riunificazione del corpo
germanico, come sperava Adenauer nelle
con£erenze di BerhilO d~l 1954 e di Ginevra
del 1955; e non potranno più attendersi di
partecipare, in modo diretto o indiretto, al~
l'armamento nucleare. A sud, la pressione
russa :si fa sentire sul IMeditermneo, dove
una forza navale sovietica ~ la quinta flot~

ta ~ è dislocata permanentemente e si
muove dalle coste egiziane ad Haifa e a Ci~
pro ,tanto che le autorità di Beirut ~ che

sono autorità amiche dell'Occidente ~ nei
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giorni scorsi hanno dovuto pregare i co~
mandi americani di non entrare nei porti
con la loro sesta flotta.

E Breznev non ha esi1Ja'to la dire da Ber~
lino Est, che la sesta flotta a:meric~na deve
tornare neH'Atlantko, deve sgombrare il
Medi terraneo.

Queste sOlno le novità che ci interessanO'
direttamente ~ a'ltro che la guerra nel V!Ìet~
nam! ~ perchè turbano profondamente
l'equi1iJbrio nel Mediterraneo dove noi vi~
viamo. Come se nOln bastasse, le flotte della
Germania, della Francia e deN'Inghilterra
stanno abbandonando le basi mediterrranee
fino allo sbocco sul Mar Rosso, fino ad Aden.

Bas1Jano questi accenni per comprendere
come e perchè tutto ill Medio Oriente proprio
in questi giorni l'ibolla e come cinesi e rus~
si, condannando Israele, incoraggino (chi
sOlno qui gl'i aggressori? Chi sono quelli
che .spingono ana di'struzione e al genooidio
di Israele?) la 511'ia, 'l'Egitto, l'Iraq, la Gior~
dania che chiudono ,in una mOI1sa Israele
con una minaccia di genoddio che purtrop~
po non provoca nessuna indignaziane e nes~
sun movimento di pÌJazza almeno uguali a
quelli provocati dallla guerra nel Vietnam.

Mi duole di non vedere il senatore Batti~
no VittorelHi, che pure è stato così eloquen~
te, nella Commissione esteri, l'ahro giorno,
nel diping,ere il quadro della minaccia con~
tra I.sraele. La decisione del Cairo di chiu~
dere ad Ismele la vil3 mari.uima di Aqaba
aggrava fortemente la situazione; forse può
essere un casus belli. Queste sono le condi~
z10ni nuove deHa ipoHtica mondiale ris:pet~
to al 1945 ed anche ,al 1949.

L'onorevo'}e Ministro ha accennato ad una
proposta, che io credo almeno estemporanea,
fatta ieri ana Camera dalll'onorevole La MaI~
£a, di sottoscrivere subita Ìil trattato di non
prohferazione nucleare nel momento attua~
le, come contributo alla distensione.

In !prÌJmo luogo, non esi,ste un testo del
trattato nudeare; nQln vi è anCOTa nessun
accordo sul testo tra gli Stati Uniti e la
Russia, che dovrebbero proporre questo
trattato. In secondo luogo non si firmano
trattati per amore o per dispetto; io spero
che l'Italia non arrivi a tanto e ho fiducia
che 1'onorevole Fanfani non verrà a pro'por~
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ci un trattato senza serio esame e meditata
ragiO'ne. Oltretutto ritengo che non esista~
no verè aHeanze fra Paesi controllori e IPae~
si controllati. Senza dubbio può esistere
lJIna alleanza cO'me ,quella stretta tra ['l<talia
e l'Albania, ma quest.i sono al.tri tipi di al~
Ilean2Je; aHa stesso modo non possono esilste~
re comunitàeumpee vere e produttive fon~
date sull'eguaglianza e sulla Iparità di dirit~
ti, quando una Potenza si erge a potenza
nucleare e .pretende di controHare gli altri
membri della comuni,tà, con grave vischio
per il loro svi,luppo industriale e ,per la loro
t,ecnioain dus triale.

Che cosa deve fare 1'1talia, in queste con~
dizioni, onO'revolicolleghi? Essa deve rÌiCer~
care, 'senza dubbio, la via dellla pace; ma
deve rimanere ferma, se vuo1le conservare la
sua integrità nel presildio delle sue ailleanze
e delle Comunità euro.pee. Qualunque dub~
bio, qualunque osci]i].azione, qualunque de~
viazione verso ~l neutraHsmo, potrebbe co~
starci un perkalloso isolamento e, come nel
CinquecentO', nei terribili anni descritti dal
Guicciardini, tra la calata di Carlo VIII ed
il sa,cco .di Roma delle soldatesche imperiali
di Carlo. V, l'invasione e la servitù. Solo se
resteremo fermi e sicuri nel nostro buon
diritto, nel presidio delle alllleau2Je militari
e nell'armatul1a europea, potremo ripetere
con John ~ennedy: «Crediamo fermamen~
te che la llibertà e la indÌlpendenza, l'auto~
dedsione e non il comunismo saranno il I

futuro dell'uomo e che gli uomini liberi
avranno la volontà e la forza necessarie per
vincere la lotta ». Questo è il processo della
stO'ria che nO'i ricO'nO'sciamo per vero, que~
sto è il processo della libertà che nO'i liberali
auspichiamo. (Vivi applausi dal cent,ro~de~
stra).

P RES I D E N T E . Il senatO're Men.
camgha ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

M E N C A RAG L I A. Ho la fonda1a
impress.ione, signO'r 'Presidente, che rono~
revole MiniiStro per gli affiari esteri abbia
inteso nO'n rispondere alla interrogazione
che, con ahri cdlleghi, avevo presentato.
Perchè, onorevole Ministro, se io ile avessi
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chiesto in che data l'ambasciatore Fenoal~
tea ha presentato 'le dimissiOil1Ji, e 1'11che da~
tla il Governo 'le ha accettate, mi dkhiarerei
soddisfatto, in quanto lei, con quell'a:ttac~
camento che la diJstingue aH,a cronologia,
queste cose ha precisato nella sua risposta.
Ma l~interrogazione, che con al,tri coLleghi
le avevo presentato, :chiedeva di fard 'co~
nascere gli aspetti e le impHcaziO'ni po-
litiche degli avvenimenti che si cO'llega~
no a:Ue dÌlmi'ss,ioni date ed accettate. Mi
permetterà, onorevole Ministro, di ricol1dar~
le che nO'i chi,eldevamo di conO'scere i termi~
niesatti dell'asserito dissenso cui sarebbero
dovute Je dimissioni detll'ambascia,tore ita~
LÌJano a Washington; e a questoelHa non ha
accell1nz.tO' rispO'sta. Chiedevamo quali re~
lazioni avesse avuto questo atto con influen~
ze o pressioni di ambien1.Ì governatilvi a di
gruppi di potere statunitensi, ma ella non ha

intesO' neppure accennare ad una risposta, o
comunque ad una smentita. Chiedevamo
non dm quale data, ma come e secondo qua~
le indÌ!rizzo poHtico il Governo intendeva
ri.so1lvere la situazione che con le dimi.ssio~
ni e con la discussiO'ne che su di esse si è
avuta si era andata cl'eando. A queste IcO'se
ella, onorevole Ministro, penso che non ab~
bia inteso rispondere. E nO'n 'senza motivo.

La nos'tra richiesta tendeva, sì, a metteve
in dlievo aspetti che vanno sottollineati, e
tra 'questi ,anche .ill dis.tacco tra Ue due date,
ma soprattutto tendeva a mettere in rilie~
va l'esigenza dI inquadrare l'episodio in
una 'siuazione generalle. Volevamo sapere,
cioè, quando è venuto a maturazione q'U!e~
sto problema: è esploso all'imprO'V1Viso 'O
oost!Ì'tuiiSce ill punto di arrivo di una situa~
ziO'ne sbaglìrata 'Che nel tempo è andata ap~
punto maturando ed è es.pllosa quando av~
vell1imenti più importanti, come sempl1e av~
viene, hanno dato una stretta alle cose ed
hanno imposto che il fattoO veni'sse a:lil'evi~
denza? ,Per anni abbiamo avuto a Wa!shing~
ton, in una sede non secondaria, un rappre~

sentante del nostro Governo ~ non certo dell

nostro Paese ~ ill quale non esprimeva in
queHa sede nemmeno Ila poIitica del Mini~

stro degli affari esteri, ma em il portavoce
deHa potIitilca dell Dipartimento di S'lata ver~
so l'Italia. E noi adesso, onorevolle Mini-
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stro, comprendiamo meglIo alcune frasi che
nel tempo le sono state attI1ibuite. Quando
lei proponev,a di toglirere dalla compagine
gov~lrnativa itaJlilana il M~nistJero degli af~
fari esteri, poichè era sufficiente quello del~
le Poste e tdecomunicazJioni, forse pensava
a queste cose.

Ma, nella realtà, il Mini:stro degli affari
esteri conos'Oeva questa situaz:iJone? !Non
vorrei che con certa sua tendenza, onorevo~
le Ministro, a svillUlppare la «diplomazia se~
greta » a danno dell'aZJione po~itica, qualche
volta anche m MinistJro degili affari ested
rimanes,se al di fuori del segreto. Oppure
ill Governo ne era a ,conoscenza e non osa~
va correggere una situazione di questo tipo
perchè mancava della volontà politJica di
superare questa mancanza di autanomia?
Oppure ~ il che mi appare più vicina alla

verità ~ il Govel1na era e rimane diviso e in~
capace ,di superare le contraddiZJioni che la
politica est1era con tanta urgenza ha propo"
sto e viene proponendo?

D'altra .parte anche l'iniziativa d:eHe di~
missioni è dell'ambasciatoJ1e Fenoaltea. Vie~
ne dopo le dichiarazioni rese dall Ministro
degli affari esteo:-i davantli al Senato, dichia~
razioni che costituivano un distacco, ma
certamente non radicale; dichiaraziani che
tutti abbiamo valutato nella 110m importan~
za ma che tuttavia non costitui,vano un ca~
povo'lgimento dellle posizIoni tmdizionalii.
Che casa avevano di nuovo? Contrallia\ll1en~
te allle abitudini e alla prassi del nostco
Ministro degli affarli esteJ1i, contenevano una
indicaziane pollitica, erano dellle dÌlchiarazio~
ni politiche. Ed allom, onorevolI e Min~stro,
ella vede quanto s'iamo nel giusto quando
da questi banchi soilllecitliamo con tanta
insistenzla che sulile questioni di politka
estera si prendano delle chiare, Ideci:se, apèr~
te pasizioni pollitkhe. Si è tra:ttato di una
~ndicazione pollitica che ha costituito una
sorpresa per lill Governo degli Stlati Uniti,
abituato ,allle sue riservate iniZJiatÌve diplo~
maticbe per un Gmrerno che poi ha della
diplomaZ!ia il concetto che hanno dimostra-
to di avere glli Stati Uniti.

Ma allora, signor Ministro, propdo per
questo motivo, io or~do che ripetere oggi
davanti al Senato, come ieri davanti alla

Camera, le dichiarazioni del 27 aprile, si~
gnifica veramente aoceftare una politica del
tipo di quella auspkata, anzi voluta (per~
chè lei auspica, ma Fenoaltea voleva) dal-
l'ambasciatore Fenoaltea. Questo oggi non
basta più e non solo perchè aggi si bam~
barda il !Cent:ro abitato di Hanoi, perchè si
è invasa la zana smilitarizzata, ma perchè
si minaccia di minare il parto di Haiphang
e perchè il Gaverno fantaccio di Saigon già
riprende il discorso dell'invasiane militare
del Vietnam del Nord.

Se non vediamo queste cose, onarevole
Fanfani, veramente non arriviamo a caJpire
neanche l'episod,io Fenoaltea. Ci siamO' tro~
vati davantli allle manifestazioni esterioni di
un atteggiamento di fondo degli rStati Uniti
tendente a non volere, a non tollerare pasi~
zioni autonome da parte dei Governi e dei
Paesi alleati. Le avranno segnalato, e avrà
letto loome tutti, le dichiarazioni dell'autare~
vole glOrnalista Wythe sul «Washington
Post}} Iche, nei giorni in cui lei discuteva con

i suai colleghi di Governo se dovesse andarse~
ne Fenoahea o qualcun altro, scriveva: « Ec~
co, un esempio, per tutti gli ambasciatori del~

l'EUlropa ocddenta1e ». Gli ambasciat.ori del~
l'Europa oocidentale, secando lui, dovrebbe~
r.o fare carpire, came Fenoailtea, ai loro Go-
verni, che l'obbligo dei 'Paesi e dei Governi
europei è :quelllo ,di sostenere 'fino in fondo la
polit,ica di avventura degli Stati Ul1liti di
America. La 'cosa è importante e le ricordo
questo gimnale fra i tanti non solo perchè
il gi,ornallista Wythe è dato, da tutti i gTI.or~
nali che hanno, r,ipreso in Italia e in Europa
le sue dichiarazioni, come un intimo amico
del presidente Johnson, ma perchè quello
che egli dice è la prova del pun to, di rottura
a cui sano arrivatli oggettivamente j rappor~

ti tra l'Europa e gLi Stati Uniti e di cui lei
e il suo Governo non volete prendere atto per
Ide11ivarne una politica. Ma mentre lei e il
suo Governo rimanete nell'incertezza, gli
Stati Uniti vogliono ilffipedke !in ogni modo
o comunque ostacolare, come hanno tenta'to
di fare con l'episadio ,cui ci siamo riferitJ,
libere scelte da IpaJrte deli Paesi eumpei.

Ella, onorevole Ministm, ha detto a Mo~
soa: «Noi non abbiamo difficoltà aid espri~
rnere aill'allleato Ie nostre opinioni sui pro~
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blemi internazianali, ivi compresi quelli del
Vietnam }). La stessa casa ha ripetuta oggi.
Ma allara, anarevole Ministra. perchè nan
,la fa?

Un altra giOlrna'le amerÌicana, rl'« Evening
Star}), ha affermata che Fenaaltea aveva

pramessa a Humphrey che, se anche si
aJbbandanava .la dichiara:zJiane di campren-
siane per ,l'avv,entura statunitense, si sareb-
be tuttavia mantenuta un sastanZJia.le rap
paggia attiraversa il silenziO'.

Onarevale Ministra, Ila sua teoria della di-
soreziane, IdeI dire e nan d>ire, de:! claI'e tut-
ta la Stpazio alla diplamazia sotterranea,
nascosta e segreta, nan è Ila traduzione, in
termin;i Fanfani, deUa palitica e deH'impe"
gna di Fenaaltea? Lei vede .oggi cO'me sul
terrena della casiddetta discreziane matura~
na frutti velenasi e pericO'lasi. Ci si dice che
l'episodio Fenoaltea è superata. Ma rimane
da clal1e una nispasta a un quesita di fonda,
risposta che lei nan dà e che ,~l Ga'Verna
non intende dare. QuandO' si parla dei pra"
blemi della pace e delllla guerra, quando si
affronta<no respansabilmente questi prable-
mi. vi è un quesito al qua1le bisagna dare
una rispasta. Nan basta auspkare, e lei
sa che casa vUOlI dire, aMa sua .origine eti-
mologica, onar,ev,oIe 'Ministro, 1'« auspicac
re }}: vuaI dire guardare ill volo deg.li uccelli.
Ora, lei non può per anni ed annd tenere il
Ministera degli affari esteri a guardare vo-
lare i failchi degM Stati Uniti d'America.

Vi è una ,damanda di fondo alla quale
bisogna dare una rispasta: chi parta la
guerra, da dave V'iene per ill mondo, per

l'Italia e per l'Europa Ia minaccia della
guema. Bcca, una risposta almena implici~
ta a questa damanda nan è ancara sta'la
data dal GO'verna, e deve essere data se si
vuaIe veramente lavorare per la pace.

L'episodio FenoaJ1tea sarà farse 'Superata
dal punta di vista dellle destinazIOni aUe
sedi; !lei ci ha detta, con quel rispetto della
cronalogia che la ,distingue, anche [a data
in cui ,i,l nuavo ambasciatare entrerà nella
sede dell'ambasdata italIana a Washingtan.
Ma quella che ci interessa, signal' MinistrO',
nan è la data. Lei ci può dire anche l'ora
e il minuto secanda, ma a nail inter,essa iU
fandamenta politica: se V'i è un qualche ac-

cenna di I1innavamento in quest'a sastitu~
ziane di ambasCÌ'atari e se ill superamenta
del:la fase Fenaalltea è un superamenta po-
litica. Non basta sastMuilfla, bisogna supe-
rare quella paldtica, bi,sogna superare le
farze Iche in Italia sastengona quella pa-
1itica.

E nan si può dire che i bambalìdamenti
castituiscana un astacO'la ,oggettivo ama pa-
ce e pali avere un Governa che, quando i
giavani idi Palerma dioana chiatamente che
bisagna cessare i hambardamenti, manda
la polizia a bastanavli e a metter1li in pri~
giane. Bisagna uscire anche da questa con-
traddiziO'ne, signal' Ministro; questO' dica a
l,ei e ai suai calleghi di GO'verna.

Gli Stati Uni'ti hannO' dimostrata di nan
essere interessati saltanta ad avere un am-
basciatore italiana che sia il lorO' parta-
voce. E qui si patrebbe apri~e un lunga di-
scarso sui metadi degli Stati Uniti, e ricarda-
re :come l'Italia nan sia un casa unÌica, e carne
anche quanda lIe forze palitiche realli del sud
Vietnam valevana caociare gli Stati Uniti,
i dirigenti amerÌiCani abbianO' usata gli ex
ambasciatO'ri a WashingtO'n per unire alla
vialenza della repressione anche !'intrigo
e il giuoca palritilca di ex ambasoiatori com-
prati, .onorevole Mi'ni'str,a, dail Gaverna de-
gli IStavi Uniti d'America. Eoca che nan ba-
sta, diceva, ag'li Stati Uniti avere un amba-
sciatO're al 10.1'.0serVlizia: quella che a [ara
interessa è di aveI1e un Gaverno che sia
dispasta a tacer,e sui de'htti che ['ammini-
straziane .Jahnson 'Commette, avere un Ga-
verna carne già lo hanno in Grecia, ad esem-
pia, .disposto a tacere anche quandO' rill si-
gnal' Martin, vice ammiraglia, qUli a Roma,
può ammonire i Paesi del Mediterranea, e
quindi anche l'Italia, che la sesta flotta degli
Stati Uniti ha oggicampiti di emergenza,
che 'Può fare degli spi!egamenti di forze di-
mastrati,vi e può fare anche deil'le operazio-
ni anfibie adeguate alla situaziane. E ci
hanno già fatta vedere una ide1k hro ape-
raziO'ni anfibie, mandanda i laro militari a
difendere ~ carne se ce ne fasse stata bisa-

gno ~ l'ambasciata degli Stati Uniti a Roma.

F A N F A N I , Ministro degli affari
esteri. Ha già dichimata ieri allla Camera,
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senatore Mencaraglia, che quest'a notizl,a
non ha fondamento.

M E N C A RAG L I A. Non vi erano
soldati? Allora, onorevole Ministro, io la
pregher,e,i di aocertare quanto sono 'Cresciu~
ti di numero i militari a Livorno e come già
stanno dilagando da Livorno fino a Pisa.
Ecco, questa è ancora una delle operazioni
anfibie. A questo risponda, onorevole Mi~
nistro.

F A N F A N I , Ministro degli affari esten.
Lei, senatore Mencaraglia, stava parlando
della presenza di gruppi di soldati americani

~ così mi sembra di aver capito ~ schiera~

ti a difesa dell'ambasciata degli Stati Uniti
a Roma. Io mi sono permesso di interrom~
perla ~ e me ne scuso ~ per precisarle che
già ieri alla Camera ho smentito questa no~
tizia

A D A M O L I. Sono aumentate o no le
truppe americane?

F A N F A N I, Ministro degli affari esteri.
Faccia un'interrogazione al Ministro della
difesa che le darà tutte le informazioni. (Re-
pliche dall'estrema sinistra).

Oggi, signor Presidente, è nata qui Ull8
certa confusione: abbiamo sentito parlare
qui di politica interna, della difesa e di al-
tre 'Cose ancora. Si doveva allora invitare il
Governo a venire in Senato tutto intero!

A D A M O L I. Terremo conto di questa
proposta.

F A N F A N I, Ministro deglt affari esteri.
Io non posso trattare qui, non preparato,
argomenti che non conosco. Non rispondo
dello scibile umano, non sono Ministro del~
l'enciclopedia!

M E N C A RAG L I A. Io vorrei fare
ogni sforzo, onorevole Ministro, per convin~
cerla che non vi è nessun problema che non
sia oggi collegato. Vi è un comune denomi~
natore per tutto, per le cose piccole, come
la questione di Fenoaltea, e per le cose gros-
se, come le minacce che vengono pronunzia~

te a Roma e le azioni che vengono condotte
sulla zona di demarcazione tra le due Coree,
la minaccia ai confini del Laos e della Cam-
bogia, la crisi che si sta aprendo nel Medio
Oriente, l'aumento delle truppe statunitensi
sul territorio dei Paesi del Mediterraneo, non
escluso il nostro. Nessuno di questi fatti,
onorevole Ministro, è isolato; è la scalata
degli Stati Uniti che rende sempre più vicino
e imminente il pericolo per tutti. Con Fe~
noa:ltea ella, onorevole Ministro, può aver
tolto una base politica agli Stati Uniti, e ci
auguriamo che sia vero; ma il discorso deve
andare avanti: bisogna ora togliere le basi
militari straniere dall'Italia. Quando il vice
ammiraglio si dice preoccupato e sorpreso,
perchè nei Paesi mediterranei si è accentua~
to « il culto della sovranità e dell'orgoglio na-
zionale », che cosa pensava quel signore? Co~
me avevano fatto conoscere l'Italia a questo
vice ammiraglio? Da che cosa traeva il suo
giudizio? Dalle assicurazioni di Fenoaltea?
Dalle informazioni familiari del genero del-
l'ex ambasciatore?

Sarà bene che tutti gli ammiragli delle
sesta flotta e gli Stati Uniti comincino a cre-
dere alle affermazioni di sovranità del po.
polo italiano, e che anche il Governo final-
mente cominci a rendersi interprete non infe~
dele delle aspettative del nostro popolo, il
quale sente !'imminenza e la gravità del pe~
ricolo., Le preoccupazioni dei cittadini non
sono finite con 'l'allontanamento del Fenoal.
tea, perchè il popolo italiano manifesta ogni
giorno non per avere un altro ambasciatore,
ma per un'altra politÌ'Ca o, quanto meno, per
un altro Governo

'"

F A N F A N I , Ministro degli affari esteri.
Desidero faJ1le osservare che il Governo non
ha avuto bisogno della sua esortazione. In-
fa:tti, avuta notizia del discorso del vice am~
miraglio a cui lei si riferisce, fu chiesto al~
l'incaricato di affari degli Stati Uniti se fosse
opportuno che un simile discorso fosse fat~
to a Roma. (Approvazioni dall' estrema si~
nistra)

M E N C A RAG L I A. Di questo le dia~
ma atto, onorevole Ministro; anzi la ringra-
ziamo di questa notizia. Lei, per una volta,
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ha detta quella che H papola aveva già
espressa can maggiare energia e calare a
Humphrey; ma il papala italiana esige una
palitica diversa a, quanta mena, un Gaver~
na diversa che sia capace di un'altra pali~
tica, di una palitica che si contrappanga aper~
tamente a quelle farze che negli Stati Uniti
si cantrappangana alla parte sana del gran~
de papala statunitense, queHe farze che pre~
mana perchè il canflitta si allarghi, perche
la guerra si internazionalizzi. E il papala ita~
liana vuale un Gaverna che sia capace di
sostenere, con l'appaggia di tutto il Par1a~
menta, della sua parte democratica e del sua
papala, una palitica dichiarata di pace, ciaè
una palitica che si fandi sulla salenne ri~
chiesta che .finiscana i bambardamenti sul
Vietnam del Nard, che si aprana i negoziati,
gettanda via, anarevale Fanfani, la verg()~
gnasa accettaziane della manavra statuniten~
se del:1a ricerca del pezzo mancante che do~
vrebbe venire da Hanai, che ha annullata il
contenuto positiva (semmai pateva esserve~
ne un'ambra) del sua discarsa di oggi. Per~
chè bisogna essere consapevali che, came
!'indipendenza e la pace sana calpite nei
Vietnam dalla palitica e dalla barbarie im~
perialista degli Stati Uniti, anche l'indipen~
denza e la pace del nostra Paese, onorevale
Ministra, sail1a minacciate dallo stessa ne~
mka. (Vivissimi applausi dall'estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatare Barte-
saghi ha facaltà di dichiarare se sia saddi-
sfatta.

BAR T E SAG H I. Onarevale Presi~
dente, onarevali calleghi, anarevale Ministra
degli esteri, varrei che mi fosse cansentita
iniziare can una brevissima parentensi ri~
chiamandami al mato di dispetto, se nan di
callera, del Ministro di qualche mamenta fa
per l'ampiezza che il dibattita ha assunta,
anche al di là deHe sue campetenze.

F A N F A N I , Ministro degli affari esteri.
Nan era callera, era un invita a fare un
dibattita ardinata, perchè chiunque fasse
stata qua, nan pateva rispandere a questa
enciclapedia di prablemi.

BAR T E SAG H I. Scusi, anorevale
Ministra, ia mi sana riferita all'apparenza
che ha avuta la sua interruziane.

F A N F A N I , Ministro degli affari esteri.
Dapa quattra are che una sta seduta scatta,
ma nan per caHera.

BAR T E SAG H I. Onarevale Ministra,
ia voleva solo rilevare che delle dodici inter~
ragaziani che aggi sana all'ardine del giar-
na ben dieci erano rivalte anche all'ona.
revale Pil1esidente del Cansiglio. Questa nan
per diminuire assalutamente nè la sua cam-
petenza nelle questioni del sua Dicastera,
nè l'autorevalezza della sua persanalità, nè
il valare delle rispaste che ella può dare,
ma praprio perchè, in argamenti di questa
natura, è facile, naturale e direi anzi normal-
mente inevitabile che vengana richiamati an~
che can forza e can pesa argamenti esulanti
dalla stretta campetenza di un sOIlaMinistra.
Per questa nan sarebbe male che una valta
(perchè ancora creda che non l'abbiama vi-
sta) il Presidente del Cansiglia, quanda è
chiamata in causa persanalmente da inter~
rogazioni soprattutto su fatti di questa gra-
vità, avesse la degnaziane di onarare il Se-
nata della sua presenza, accanta a quella dei
Ministri respansabili. Chiuda la parentesi.

A D A M O L I. Unpa' dt compresione
anche per nai!

BAR T E SAG H I. Onarevole Ministra
degli esteri, anarevOlli calleghi, creda che
apparirà naturale ~ e mi permetterei di pen-

sare anche necessaria ~ che ia incaminci la
mia rispasta richiamanda il fatta che paco
più di venti giorni fa il Governo e la mag-
gioranza de'l Senata respinsero, nella votazio-
ne sul bilancio del Ministera degli esteri, un
ordine del giorno nel quale si chiedeva una
pubblica dichiaraziane responsabi1le in na-
me del Paese che scanfessasse e condannasse
preventivamente qualsiasi intenziane a qual-
siasi praposita di allargamenta, in qualsiasi
forma e settare, del conflitta del Vietnam,
perchè in questa mada fassera anticipata-
mente separate tutte le farme di carrespan-
sabi'lità, anche indiretta, dell'Italia in avve-
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nimentl del genere, se si fossero verificati,
e perchè fosse dato un contributo al tenta~
tivo indispensabile ed urgente di fermarli.

Ebbene, quello che è avvenuto dimostra
quanto sbagliato sia stato quel voto del
Senato; dimostra che anche in quel caso
ci si è voluti aitenere ad una regola che fa
commettere soltanto degli errori sempre piÙ
gravi: quella di rifuggire dalle prese di po~
sizione in tempo, quella di cercare scampu
da assunzioni di responsabilità energiche, e
soprattutto dall'assumerle quandO' sarebbe~
ro necessarie, e cioè prO'prio il contrariO' di
quello che sarebbe il dO'vere e il cO'mpito di
un GO'verno responsabile. Eppure, la previ-
sione che veniva indicata nel contenuto di
quell'ordine del giornO' era politicamente e
militarmente certa, non c'era nessuna parti-
colare facoltà di intuizione o di previsione
in quelli che avevano redatto e sottoscrit~
to quell'ordine del giorno, e in tutti coloro
che lo appO'ggiavano, perchè era evidente,
da una serie, da un cumulo di fatti e di indi-
zi che gli Stati Uniti si stavano prepa-
rando, anzi andavano già realizzando forme
di estensione del conflitto che non avrebbe-
ro pO'tuta non arrivare, in breve tempO', al-
l'invasione di nuove zone della penisola indo~
cinese.

Nel suo discO'rso, O'ggi, come ~n quello di
ieri alla Camera, onorevole Ministro, sono
esposte delle preoccupazioni umanitarie, del~
le preoccupazioni pO'litiche, sono formulati
degli auspici, sono date delle indicazioni, so~
no espressi degli incoraggiamenti, si parls
anche di partecipazione italiana o di assun-
zione itaiÌiana di iniziative per promuovere
negoziati; ma credo che tutti abbiano potuto
e dovuto riscontrare, ieri alla Camera come
oggi al Senato, che, nel contenuto e nel tono
del suo discorso, O'norevole Ministro degli
esteri, mancava un'adeguata proporzione al.
la gravità eccezionale del fatto per il quale
sono state provocate, nell'uno e nel'l'altro ra~
ma del Parlamento, queste due discussioni;
mancava una proporzione, nel discorso che
ella ha pronunciato, rispetto al mO'do, alla
gravità, all'intensità con cui il Paese sta pren~
dendo coscienza del passo terribille che è sta-
to compiuto verso un'estensione, forse irre-
parabile, del conflitto del Vietnam. Il Go
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verno non dà nè la sensazione, nè la IYlisura
di questa gravità eccezionale. Ella ha detto
che il Governo ripete oggi qui letteralmen~
te quanto il Governo stesso, per bocca sua,
ebbe a dire il 27 aprile al Senato e il 28 aHa
Camera. Ebbene, il rilievo che mi sembra
le si debba fare, onorevole Ministro, è pro~
prio in questa identità; perchè quello che si
sarebbe dovuto riscontrare in discorsi pro~
nunciati ieri e oggi sarebbe stata una sostan~
ziale diversità rispetto a quelli di poco meno
di un mese fa. Infatti, rispetto ad allO'ra,
sono intervenuti dei fatti di una novità e
di una gravità assolutamente eccezionali. Bi~
sogna continuare a ripeterle che di questo
non c'è stato adeguato rilievo nella sua espo-
siziO'ne. Occorreva che il suo discorso fosse
diverso da quel'lo del 27 aprile, perchè ella
allora, in particolare sul:l'argomento che ci
occupa oggi, formulò tre proposizioni; invi~
tando a ritirare il primo ordine del giorno,
quello al quale ho fatto riferimento prece~
dentemente ella ha detto: primo, che {{ il Go~
verno italiano non incoraggerà mai azioni
che potessero invece estendere o aggravare
quel conflitto »; secondo, che {{i responsabili
della politica estera di Paesi consociati agli
Stati Uniti devono ripetere che gli sforzi
comuni, per la sicurezza europea e per il di~
sarma, avrebbero certamente migliori pro~
spettive di successo dal momento in cui
fossero allontanati dal Vietnam pericoli di
ulteriori escalations, con conseguenze che
non patrebbero non essere tragiche per tuttq
l'umanità »; terzo, ella ha detto che «il so-
spendere i bombardamenti da parte degli
Stati Uniti avrebbe, proprio nelle presenti
difficili circostanze, confermato a quanti, -an~
cara a torto, restano increduli in materia, che
pO'palo e Governo americani vagliano since-
ramente la pace ». Ebbene, questi tre punti
hanno avuto negli avvenimenti di questi gior~
ni, che sono oggetto delle interrogaziani, del~
le pesantissime ripulse da parte del Governo
degli Stati Uniti d'America. Ciò che noi le
chiediamo qui oggi, ed a cui non abbiamo
avuto risposta, onorevole Ministro, è la con-
clusione che ella e il Governo traggano dalle
pesanti disillusioni che hanno dovuto riscon~
trare rispetto a quanto ella aveva afferma~
to in quelle tre proposiziO'ni, e soprattutto
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nelfultima, e cioè nella persuasione che fos-
sero in torto coloro che non accreditano al
popala e al Governa degli Stati Uniti la va-
lantà di mantenere la pace.

Ma le pare che in questi giorni non sia av~
venuto qualcosa di tremendo, non sia avve-
nuto qualcosa di veramente decisivo per fu-
gare, se ancora ve ne fosse qualcuna, ombre
di suppasizioni che in quel Governo possa
essere alimentata una reale valontà di pace,
che passa umanamente e politicamente es~
sere considerata tale? E perchè, onorevole
MinistrO', non c'è stato un discorso diverso
rispetto a quella del 27 aprile, come sarebbe
stata necessario? Perchè, per esempio, io
mi permetto di chiederIe, da parte di un
Gaverna come questa, in nome di una mag~
giaranza come quella che oggi esiste in Par-
lamenta, nan è stata portata qui una risposta
che fosse per esempio anche la lettura o la
parafrasi di quanto scritto sabato dall'« Av-
venire d'Italia» a commenta dell'estensione
del conflittO' aHa fascia smilitarizzata?

Richiamo soltanto le proposizioni princi-
pali di quell'editoriale, che era intilotalo:
«La vertigine dell'abissO' ». In quell'edito-
riale si diceva che tutto è ormai giustifica-
bile per i militari e per i politici americani:
« la rottura di un'altra clausola degli accor-
di di Ginevra )}, Il che implicitamente signifi-
cava quante ne abbiano già infrante e violate
precedentemente: «la migrazione forzata
verso il Sud di Il mila civili; il ripetuto bom~
bardamento di Hanoi ». Tutto giustifica bile,
diceva il quotidiano cattolico di Bolagna, co-
me ogni passo precedente della escalation.
« Tutti i passi precedenti di questo crescen-
do ~ continuava il giornale ~ dovevano es-
sere al limite del rischio, dovevano non esse-
re superati; e tutti sono stati oltrepassati, e
tutti con le stesse motivazioni, in base alla
stessa strategia militare, in base alla stessa
logica politica ». {{Forse che questa ~ diceva
il giornale ~ non è una guerra da vincere?
E allora, perchè si farebbe? ». Riteneva di
riassumere giustamente nella brutalità e
nella disumanità di questa proposizione tut-
to il contenuto e tutti gli effetti della politica
americana fino alle sue ultime manifestazio~
ni e dimostrazioni.

Perchè non abbiamO' sentita qui un discor-
so che in qualche moda echeggiasse queste

parale e questo tono di un quotidiano cat1o-
lico della Nazione italiana, onorevole Mini-

strO' degli esteri? Rispetto ad alcune delle
affermaziani del sua discorso, accorre far~
qualche precisazione, oltre che delle consi-
derazioni di carattere generale. Ella ha detta
che da parte americana si è dichiarato che
non si intende operare oltre il diciassettesi-
mo parallelo e che le operazioni stesse non si
protrarrannO' (jltre il tempo necessario. E
questa proposizione, evidentemente, in man~
canza di un commento diverso, vuole signi~
ficare attribuzione di fiducia a queste dichia-
razioni.

Io mi permetto di richiamarIe soltanto un
precedente, a titolo esemplificativo, che ella
potrà, onorevole Ministro degli esteri, minu-
ziosamente controllare se riferisco esatta~
mente. Davanti alla Commissione degli esterI
del Senato americano. il 29 gennaio 1966, vi
era il Segretaria di Stato Rusk per rispon-
dere ad interrogativi che quella Commissio-
ne valeva porgli. Il Presidente della Com-
missione stessa, senatore Fulbright, come el-
la ben sa, gli rivolse una domanda. Va pre-
messo che la Commissione era riunita per
esaminare un disegno di legge che chiedeva,
per l'anno finanziario in corso, uno stanzia~
menta addizionale di 415 milioni di dollari
per aiuti economici all'estero, 275 milioni dei
quali per il Vietnam., Il Presidente della
Commissiane si riv(jlgeva al Segretaria di
Stato con questa domanda: «Deve questa
ulteriare richiesta di fondi essere considera-
ta quale approvazione di una estensione illi~
mitata della guerra? ». Risposta del Segre
tario di Stato: «Non vi si sta chiedendo, si-
gnor Presidente, un'estensione illimitata del-
la guerra ». Presidente: «Me ne rendo con
to, ma mi riferisco alla interpretazione che
se ne dà. Infatti mi pare di aver letto in un
giornale un articola, in cui mi sembra si
dicesse che ciò sarebbe stato interpretato
come approvazione di una guerra illimita-
ta ». «Pensa lei che debba essere interpre-
tata in questo senso? Lei pensa o non pen-
sa che la richiesta debba essere interpreta-
ta in questo moda? »: ulteriore domanda deI
Presidente, dopo un tentativo di tergiversa-
re di Rusk; «Lei non è abbligata a rispon-
dere, ma l'altra che ci ha dato non è una
risposta ». La interrompe il Segretaria di
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Stata: «Vorrei pensarci su », alla domanda
se una determinata misura possa significare
richiesta per un allargamentO' illimitato della
guerra.

Ecco con quale coscienziosità i Governi
americani valutano e prospettano davanti al
loro stesso Paese le assunzioni deHe proprie
responsabilità. È questo che nega ormai da
troppo tempo ogni credibilità alle afferma~
zioni che essi fannO', perchè ciascuna di
esse viene regolarmente e immancabilmen-
te smentita, dimostrata piena di falsità nello
svolgersi successivo degli avvenimenti.

Qualche altra considerazione, mi si perdo-
ni se ritengo di doverla aggiungere, in parte
ripetendo quanto è già stato detto autorevol~
mente, su ciò che ella ha affermato circa la
circastanza e la condizione della zona smili~
tarizzata.

Prima di tutto, onorevole Ministro degli
esteri, credo di dover rilevare nel suo di-
scorso (e la parola non mi esce in maniera
diversa e più attenuata) una deformazione
della verità delle cose, e una grave deforma-
zione.

Ella, infatti, ha detto alla Camera ed ha
ripetuto qui stasera che « quella fascia smi~
litarizzata avrebbe dovuto costituire un de~
terminante fattore di contenimento e di li-
mitazione delle operazioni belliche nel Viet.
nam».

Ebbene, questo è assolutamente falso,
onorevole Ministro. Come avrebbe potuto
costituire un fattore di contenimento e di
limitazione delle operazioni belliche quan-
do la determinazione di quella zona era il
contenuto dell'articolo primo dell'accordo
che poneva fine alle ostilità nel luglio del
1954 in Indocina? E quindi come poteva
rappresentare, come poteva dover rappre~
sentare una limitazione delle operazioni
belliche quando veniva istituita proprio nel
momento e perchè le operazioni belliche ve-
nivano fatte cessare? Come si può fare un'af-
fermazione del genere? Non è questa una di~
storsione intera ed autentica di quello che il
significato dei testi permette e impone di
comprendere e di tradurre?

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Senatore Bartesaghi, non posso rim-

proverarla di non tener conto esattamente
di quanto ho detto, ma io non mi sono ri-
ferito alle intenzioni della Conferenza di
Ginevra del 1954. Questo avrebbe dovuto
avvenire oggi di fatto, durante la fase attua-
le del conflitto: a questa funzione la zona
smilitarizzata avrebbe dovuto adempiere
adesso.

BAR T E SAG H I. Nessuno è in gra-
do di attribuirle questa portata e questa
funzione perchè quella zona esiste ed è
giustificata, anzi poteva esistere ed essere
giustificata solo e rigorosamente entro i
termini del trattato del 1954. Non può con-
servare una funzione che a qualcuno può
interessare o tornare utile o apparire anche
opportuna, quando tutto il contesto nel
quale veniva inquadrata questa disposizio-
ne è stato calpestato e travolto.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. E allora perchè se ne parla tanto
e si insiste nel dire che bisogna preser-
varla?

BAR T E SAG H I. Onorevole Mini-
stro, vengo al significato ed alla portata
dell'invasione di questa zona smilitarizza-
ta, perchè non c'è affatto contraddizione in
quanto sto dicendo. Vede, onorevole Mini-
stro, l'interpretazione della fascia in questo
senso da parte americana viene affacciata,
anzi è stata affacciata da molto tempo, da
quando essi sono intervenuti con formazio-
ni intere di militari, di truppe, nei combat-
timenti, per un preciso interesse politico e
secondo un preciso disegno di svolgimento
delle azioni nella penisola vietnamita. Que-
sta interpretazione della zona smilitarizza-
ta corrisponde a tutta una impostazione di
fondo sostenuta dagli Stati Uniti basata sul-
la divisione in due del Vietnam e sulla con-
trapposizione dei due Vietnam fra di loro.
Questo è il significato della tesi per la quale
si vuole tenere in piedi la zona smilitarizzata
secondo le convenienze degli Stati Uniti ,di
America, salvo violarla, infrangerla e cal-
pestarla quando diventi comodo per loro
fare anche questo. Ma questo è tutto l'op-
posto, onorevole Ministro, la zona smilita-
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rizzata come zona di divisione e di allonta~
namento fra Nord e Sud è tutto l'opposto
rispetto al contenuto degli accordi di Gine~
vra del 1954. E la proposta di allargamento
alla quale ancora ella si è riferito ~ propo~

sta canadese ed anche proposta, per una
certa parte autonoma, degli Stati Uniti ~

è un corollario preciso, è un espidiente di
attuazione proprio di questa concezione:
aumentare e allargare la separazione del
Sud dal Nord per isolare il Sud e poter
schiacciare il fronte di liberazione naziona~
le quando esso non possa reggersi che sul~
le sole sue forze. Questa è la volontà che c'è
dietro questa intenzione e dietro questo in~
vita. In questo è la sostanza dei piani di
guerra e della guerra stessa che gli ameri~
cani conducono nel Vietnam; e a questo sa~
rebbe rivolta anche, se si dovesse attuare,
l'entrata in funzione della Commissione di
controllo in queste condizioni, a questo pun-
to del conflitto, con lo sviluppo che gli ame~
ricani hanno dato alla loro spinta aggres-
siva.

_ E il Governo italiano ritiene di poter pre~
sentare questa come un'offerta distensiva e
pacifica, come un' offerta il cui rifiuto rap-
presenterebbe un atto riprovevole da parte
del Governo di Hanoi! Questo è stravolgi~
mento della realtà delle cose, della loro por~
tata politica e della loro stessa portata mi~
litare.

F A N F A N I Ministro degli affari
esteri. Scusi, senatore Bartesaghi, ma lei
certamente ricorda (vedo che è attento let~
tore di documenti) che la proposta del Ca-
nadà fa parte di una proposta globale di~
retta ad avviare un negoziato per la risolu~
zione del conflitto. Non è che il Canadà 1'11
aprile abbia fatto a caso questa proposta
per favorire una certa manovra militare.
Avrà impostato bene il problema o non 10
avrà impostato bene, questo è un discorso
che andrebbe approfondito in altri termini;
però il Canadà ha messo. tra i suoi quattro
punti, quello relativo all'allargamento del~
la zona demilitarizzata allo SCopo di vedere
se si trova il bandolo della matassa per po~
tel" iniziare un negoziato. In questo quadro
mi pare che rettamente vada ricondotta la
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proposta, come risulta del resto dal docu-
mento. Sul fatto poi che il 19 gli Stati Uniti
abbiano avuto questa o quell'altra inten~
zione lei ha la sua opinione e altri han:Jo la
loro; noi abbiamo prospettato un caso e
un'opinione. Però la proposta del Canadà
alla quale mi riferivo costituisce uno dei
punti che il Canadà ha prospettato per l'av-
vio globale di un negoziato pacifico.

BAR T E SAG H I. Onorevole Mini~
stro, non voglio dilungarmi oltre in questa
disputa. ma le devo contrapporre due preci~
sazioni. La prima precisazione è che il ri~
chiamo a questa proposta di estensione del~
la zona smilitarizzata nel testo del suo di~
scorso è fatto come un punto in una serie
di elencazioni di cose non fra loro connes-
se, ed è per questo che occorre precisare
che cosa significherebbe e che cosa rappre-
senterebbe politicamente e militarmente la
accettazione o l'attuazione di una proposta
di questo genere. Infatti la gente può esse~
re tratta in inganno da ciò che presenta
una superficiale apparenza di pacificazione
e che invece costituisce uno strumento pre~

I ciso, una condizione che si vuole realizzare
per l'attuazione di un disegno di schiaccia~
mento e di soffocamento della lotta per la
indipendenza e la libertà di un popolo. La
seconda precisazione è che il Governo de~
gli Stati Uniti in proprio, come ho già ac-
cennato, ha fatto questa sola proposta ed
ha invitato ad accettarla e a tradurla in
atto; ed anche a questo si riferiva la mia
precisazione ed il mio commento.

Ma, onorevole Ministro, credo sia giusto
e sia necessario domandard perchè ci tro-
viamo a dover rimproverare queste cose,
o la mancanza di certe cose, nella presa di
posizione del Governo italiano che ella ha

I assunto ieri alla Camera e oggi qui al Se-
nato. C'è una logica nelle cose che è anche
una condanna delle posizioni da cui il Go~
verno italiano non sa distaccarsi. Questo
comportamento corre, per così dire, su due
linee parallele. Da una parte gli americani
seguono una progressione sempre più pre~

I cipitosa, deliberata e in un certo senso ine~
vitabile della loro politica e strategia di
repressione, di intervento repressivo nella
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penisola indocinese; una politica che essi
hanno cominciato, onorevole Ministro de~
gli esteri, (anche qui c'è una dichiarazione
inconstestabile) con gli aiuti Marshall. Lo
ha dkhiarato il Segretario di Stato ameri~
cano Rusk nella stessa seduta, a cui mi so~
no riferito un momento fa, della Commis~
sione esteri del Senato degli Stati Uniti, ri~
spondendo ad una domanda del Presidente.
« Potrebbe dirmi molto brevemente a quan~
do risale il nostro primo impegno nel Vie~
nam? », chiedeva il Presidente della Com~
missione. Risposta di Rusk: «Credo che il
primo impegno consistette nell'assistenza
che noi abbiamo dato alla Francia all'epoca
del piano Marshall ».

Questa proposizione significa molte cose
per noi e per tanti altri che allora come noi
di quel piano di aiuti hanno fatto parte e
hanno ritenuto di trarne giovamento, secon~
do certe valutazioni. Quegli aiuti andavano
allora alla Francia (questo è il signifkato
inequivicabile della dichiarazione del Se~
gretario di Stato americano) alla Francia
che, proprio in quel momento, proditoria~
mente aveva scatenato la guerra di ricon~
quista in Indocina, quella guerra che do~
veva finire tragicamente per essa nella stra~
ge di Dien Bien Phu.

Sempre su questa linea parallela si muo-
vono la politica e la strategia di intervento
repressivo in proprio annunciate dagli Sta-
ti Uniti d'America, dal presidente Eisenho~
wer in persona, nella conferenza stampa
del 21 luglio 1954, il giorno stesso della
firma (rifiutata dagli Stati Uniti, certamen~
te), apposta da tutti gli altri Stati che ave-
vano partecipato al negoziato, degli accor~
di di Ginevra per l'Indocina. In quella con~
ferenza stampa il Presidente degli Stati
Uniti dava il preannuncio della stipulazione
di quel patto della SEATO, inaudito nelle
clausole e mostruoso nell'applicazione che
gli americani ne avrebbero fatto, quel patto
la cui applicazione alla situazione del Viet-
nam Schlesinger, il biografo di Kennedy, ha
definito un insulto alla ragione umana. Gli
Stati Uniti vanno di peggio in peggio su
questa linea, di violazione in violazione, di
disumanità in disumanità, di follia in fol~
lia, perchè vogliono vincere e perchè vo-

gliono restare nel Vietnam, onorevole Mi~
nistro degli esteri.

L'altra linea parallela è quella sulla quale
si trova costretto a camminare il Governo
italiano finchè non prende coraggiosamen-
te una decisione diversa. Esso si trova sern~
pre più incapace di ritrarsi effettivamente
ed efficacemente dalle corresponsabilità, pro-
prio perchè la denuncia che non è stata fat-
ta finora dovrebbe investire responsabilità
americane sempre più gravi e dovrebbe
quindi pesare sempre di più; perciò è sempre
più difficile da compiere. Ma un giorno o l'al~
tro il popolo italiano dovrà pure esigere che
il Governo la compia, dovrà imporgli di
compierla se vorrà salvare non solo la ci-
viltà e la libertà umana nel Vietnam, ma
gli stessi suoi interessi, le stesse sue isti~
tuzioni, le stesse sue libertà.

Gli americani vogliono vincere e voglio~
no restare nella penisola indocinese. A lei
non sarà sfuggita, onorevole Ministro degli
esteri, in questi giorni, la notizia che è stata
iniziata la costruzione di un cosiddetto
«vallo indocinese », al disotto della zona
smilitarizzata della quale si parla in questi
giorni, da parte degli americani, vallo che
per ora dovrebbe estendersi per circa 30
chilometri tra il Vietnam del Nord e il
Vietnam del Sud, ma che si propone di rag~
giungere la lunghezza di oltre 200 chilo~
metri, attraversando tutto il Laos meridio~
naIe e arrivando fino ad una città della
Thailandia, che già è sotto il dominio e la
occupazione militare americana. Questo pro~
getto ~ è stato scritto ~ va sempre più
guadagnando consensi nell'opinione pubbli-
ca americana. E bisogna constatare, con
molta tristezza e con molta delusione, che
il primo a proporre una cosa di questo ge-
nere è stato, il 5 gennaio del 1967, il sena~
tore Mansfiield, uno degli uomini che sono
considerati protagonisti di una lotta per
cercare di arrestare la guerra americana
nel Vietnam dalle sue follie. Ebbene, fu lui
stesso, con una contraddizione che altri
purtroppo accanto a lui, nelle stesse posi~
zioni, anche recenti.ssimamente, hanno ri-
petuto, il dare questo suggerimento.

E badi, non c'è contraddizione, onore-
vole Ministro degli esteri, fra l'impresa ai
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nostri oochi assurda, insensata, di costru-
zione di questo vallo, non c'è contraddizio~
ne, da parte amerkana, tra la progettata e
iniziata costruzione di questo vallo e il bom~
bardamento spietato e l'aggressione inizia-
ta allo stesso Vietnam del Nord. Perchè essi
nella loro strategia non intendono possi-
bilmente occupare in maniera permanente
il Vietnam del Nord: intendono però rima-
nere su posizioni di occupazione stabile
nella parte sostanziale della penisola indo-
cinese, e a questo tende la costruzione di
quel vallo. Con questo pensano di poter
determinare anche un cedimento morale,
completo e definitivo del Vietnam del Nord,
per poter avere in esso un esempio e uno
strumento di minaccia nei confronti degli
altri popoli ai quali si dovesse domani ri~
volgere la loro prepotenza e il loro tenta-
tivo di schiacciamento.

Ma ormai da tutta questa situazione, ono~
revole Ministro degli esteri, il popolo ita-
liano vuole che il Paese si riscuota e che
il Paese si liberi. E lo dimostra e lo sta
gridando per tutte le piazze. E compiendo
queste dimostrazioni, onorevole Ministro, il
popolo italiano salva agli occhi del mondo
il sentimento e la coscienza civile e umana
della Nazione. (Vivi applausi dall'estrema si-
nistra). Ma io voglio esprimere, anche a que-
sto proposito, un altro pensiero.

P RES I D E N T E. L'ultimo pensie-
ro, senatore Bartesaghi.

BAR T E SAG H I Onorevole Pre-
sidente, la tranquillizzo: in meno di cin-
que minuti concluderò. D'altra parte, ci so-
no state delle interruzioni, mi pare giusti-
ficate e di un certo rilievo.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Non mi dia la colpa di questo, e per
conto mio può continuare quanto vuole.

BAR T E SAG H I. Non è un rimpro-
vero, è una giustificazione per me di fronte
al Presidente.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Erano interruzioni costruttive; co-

munque le annuncio che al termine del suo
discorso farò un'altra precisazione.

BAR T E SAG H I. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, io penso che le moltitudini che manife-
stano così decisamente e coraggiosamente
nelle piazze d'Italia in questi giorni lo fan-
no anche per un qualche cosa che comincia
a farsi chiaro e forte anche nell'animo di
parecchi, se non ancora di molti, dello stes~
so partito di maggioranza in particolare. Io
penso, noi pensiamo, noi vogliamo credere ~

dobbiamo anzi credere che questo sia ~ che
parecchi di voi, onorevoli colleghi della De-
mocrazia cristiana, consentano intimamente
con queste manifestazioni, con questo moto.
Noi dobbiamo credere che parecchi di voi si
sentano moralmente sollevati nella propria
coscienza assistendo à quello a cui vorreb-
bero partecipare e ancora non possono, ma
potranno... (Proteste dal centro; commenti
del senatore Cava).

Senatore Gava, !'interpreti come vuole, ma
quello che sto dicendo ciascuno deve rico-
noscere che è un atto di omaggio che io
rendo alla coscienza dei democratici cristia-
ni. Penso che possa essere contestato se si
vuole, ma che non si possa sorridere nè tan-
to meno ridere di fronte a queste afferma-
zioni. (Proteste dal centro; repliche dalla
estrema sinistra).

Non possono, parecchi di voi, non ricono~
scere nell'eroismo quasi incredibile del po-
polo vietnamita la testimonianza, contro ogni _

possibile opinione diversa, che la loro causa
è giusta. Dobbiamo allora prenderla in mano
insieme questa causa; dobbiamo insieme riu-
scire a sbarrare il passo a quelli che voglio-
no sconfiggerla e, sconfiggendola, schiaccia~
re, distruggere, annientare moralmente, po~
liticamente e fisicamente un popolo; dobbia-
mo opporre a tutto questo non una riguar-
dosa ~ queste sono state sue parole, onore-
vole Ministro ~ «insistenza che è consen-
tita ad amici consapevoli delle difficoltà e
delle implicazioni di un tanto grave proble-
ma », ma un'azione aperta, decisa, proporzio-
nata all'estrema gravità delle cose che vanno
accadendo, contro la minaccia costituita dal-
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l'insana e delittuosa politica americana, per
il mondo e per il nostro Paese.

S P I GAR O L I. Dalla politica della
Cina!

G A I A N I. I cinesi non bombardano
nessuno.

S P I GAR O L I. Sono più furbi: spin~
gono gli altri a combattere.

BAR T E SAG H I. È strano che rie~
scano a far combattere fino ad un eroismo
così sovrumano i vietnamiti del fronte di li~
berazione e anche quelli del Nord~Vietnam,
e che non si riesca dall'altra parte ad evitare
la diserzione sempre più massiccia delle trup~
pe sud~vietnamite, che sono sempre più so~
stituite da reparti americani, perchè or~
mai il Vietnam del Sud non considera, nep~
pure nella parte peggiore della sua popola~
zio ne, questa guerra come qualche cosa che
gli appartenga, che lo rappresenti e che
esprima in qua1che modo una sua aspira~
zione. (Applausi dall' estrema sinistra).

S P I GAR O L I. È tutto il contrario!
(V ivacl repliche dall' estrema sinistra, ri~
chiami del Presidente).

BAR T E SAG H I. Le parole conclu~
sive si vogliono riferire a quel documento
pontificio, a quell'enciclica... (interruzione
del senatore Spigaroli; vivaci repliche e com-
menti dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente) ... a quel documento che da
settimane è oggetto di acuto e vasto inte~
resse, di valutazioni complesse, di dibattiti
circa il contributo e l'impulso che tale do~
cumento può recare, circa le forze che es~
so può promuovere e sollecitare per una
visione e per un'azione più organica e più
validamente unitaria ai fini di un «umane-
sima plenario» e di uno «sviluppo solida~
le dell'umanità », come tale enciclica si
esprime.

Ma se governi, come quello italiano, di
popoli come quello italiano che sono in
ma,ggioranza cattolici, rimangono incapaci
o rifiutano di rompere decisamente e inte~

ramente vincoli anche solo morali con la
feroce e barbara azione che gli americani
stanno compiendo nel Vietnam, non avver-
tono, non avvertite la specifica e grave re~
sponsabilità che andate assumendo? La re~
sponsabilità di agire in modo che, a tanti
altri popoli, a tutti quelli che col Viet-
nam hanno in comune la tristissima espe~
rienza coloniale e il peso disumano delle
sue servitù, anche quell'enciclica finisca per
apparire non altro che uno schermo ideo-
logico, dietro il quale praticamente voglio~
no rinnovarsi, e imporsi anche con lo ster~
minio, se occorre, le oppressioni antiche e
gli iniqui sfruttamenti. Penso che come re-
gola generale si debbano mantenere distin~
te e separate il più possibile le ragioni, le
argomentazioni, le posizioni civili da quelle
religiose. Ma, di fronte alle cose tremende
che avvengono, a quelle tanto più tragiche
che minacciano di esserne la conseguenza,
di fronie al grado cui è giunto l'intermina~
bile martirio di un povero, piccolo popolo
penso si possa e si debba dire che una scel~
ta civile è anche, essa stessa, una scelta re-
ligiosa. Quel popolo che sta morendo da
eroe per mantenerne la possibilità vi sup~
plica, onorevoli colleghi, di farla, questa
scelta, finchè ne siete ancora in tempo. (Vi-
vissimi applausi dall' estrema sinistra. Con~
gratulazioni).

F A N F A N I Ministro degli affari
esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A N F A N I, Ministro degli affari
esteri. Volevo semplicemente, intervenendo
nel breve scambio di opinioni intorno al
famoso punto della demilitarizzazione toc~
cato dal Governo canadese, confermare, leg-
gendo il documento,

~

come io effettivamente
lo collocavo giustamente nel contesto in cui
il Governo canadese lo pose, e ho avuto oc~

casione di ricordarlo al senatore Bartesa-
ghi. Faccio questo per dare un contributo

alla discussione, in maniera che non nasca~

no equivoci circa una utilizzazione polemi~
ca da parte del Governo di documenti seri.
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Questo piano canadese fu esposto dal mi~
nistro Martin 1'11 aprile 1967 alla Commis~
sione degli esteri della Camera dei comuni
ad Ottawa. Constava, come dicevo poco pri~
ma, di quattro punti. Così dicevano: «a)
ritorno della zona demilitarizzata del 17°
parallelo ad una vera demilitarizzazione,
con il ritiro di tutte le forze armate, rifor~
nimenti ed equipa,ggiamenti militari per
quanto riguarda il Vietnam del Nord e di~
vieto di bombardamenti sulla zona per
quanto riguarda americani e sud~vietnami~
ti », e questo primo stadio veniva conside~
rato come un espediente per assicurare lo
sganciamento tra le forze avverse; «b) con~
gelamento delle operazioni militari al livel-
lo attuale », considerato come condizione
atta a permettere la cessazione dei bombar~
damenti americani oggi ostacolata dalle
preoccupazioni di Washington che dalla ces~
sazione stessa possa derivare un rafforza~
mento dello schieramento avversario nel
Sud~Vietnam ~ « c) cessazione di ogni osti~

lità di terra, di mare e dell'aria; d) ritorno
alle condizioni di cessazione del fuoco pre~
viste dagli accordi di Ginevra del 1954 ».
Ciò che implicava smantellamento di basi,
liberazione e rimpatrio dei prigionieri.

P RES I D E N T E. Il senatore Lami
Starnuti ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

L A M I S T A R N U T I. Signor Pre~
si dente, onorevole Ministro, io terrò conto
dell'ora tarda a cui la discussione così ac~
calorata è giunta. Desidero, comunque, in~
nanzitutto ringraziare il Ministro degli este~
ri, onorevole Fanfani, delle dichiarazioni e
delle risposte che ci ha dato confermando
le dichiarazioni fatte il 17 aprile ed aggiun-
gendone delle nuove.

Nella nostra interrogazione ci eravamo
riferiti unicamente alla situazione del Viet~
nam. Tale interrogazione è stata redatta ve~
nerdì mattina quando gli organi di _ stampa

e le radio annunciavano !'ingresso degli
americani nella zona smilitarizzata presso
il 17° parallelo e molti giornali prevedeva~
no che questa mossa, questa entrata o inva~
sione nella zona smilitarizzata fosse il pre~

Iudio dell'invasione del Vietnam del Nord
con il pericolo conseguente di un più gra~
ve conflitto.

Noi avevamo perciò circoscritto a questi
punto le interrogazioni al Ministro, e dagli
atti parlamentari abbiamo veduto che !'in-
terrogazione presentata dai colleghi senato~
ri Terracini, Scoccimarro e altri per il Grup~
po comunista aveva press'a poco il tenore
della nostra e il medesimo oggetto. Il Grup~
po comunista cioè chiedeva anch'esso al
Governo di conoscere, di fronte all'invasio~
ne da parte delle Forze armate statunitensi
della zona smilitarizzata tra i due Vietnam
e al conseguente gravissimo pericolo per la
pace nel mondo, quali atti il Governo ita~
liano avesse compiuto o si preparasse a
compiere per salvare le ultime possibilità
di soluzione negoziata.

La richiesta del Gruppo comunista era
quindi una richiesta di opere, di fatti, di
consigli, di pressioni da parte del nostro
Governo per una soluzione n~oziata, che
ponesse fine al conflitto attraverso trattati~
ve di pace, come già si era tentato nel pas-
sato. La discussione, invece, ha preso tut~
t'altra piega. Il Ministro nelle sue dichiara~
zioni aveva risposto esaurientemente alle in~
terrogazioni del senatore Terracini, ma il
Gruppo comunista chiede ora, ha chiesto
oggi, assai di più: il mutamento di tutta la
politica governativa o, meglio, le dimissioni
dell'attuale Governo per dare origine...

PAlETTA
chiesto oggi.

Questo non l'abbiamo

L A M I S T A R N U T I. Lo avete
chiesto da tanto tempo, ma oggi lo avete
ripetuto durante la vostra critica all'opera
del Governo di fronte alla guerra del Viet-
nam.

L'opera di un Governo davanti al conflit~
to altrui non può essere che un'opera di
persuasione o di pressione con le proposte
che egli fa per il negoziato conclusivo e la
ricerca della pace. Il Governo italiano ha
proposto che l'inizio delle trattative per la
pace dovesse essere preceduto dalla cessazio-
ne dei bombardamenti del Vietnam del
Nord e ha ricordato che la cessazione dei
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bombardamenti era stata compiuta già cin-
que volte dagli americani senza che questo
atto, richiesto anche dal Gruppo comunista,
avesse recato alcun frutto.

Anche il Partito socialista, nella riunio-
ne di venerdì scorso, ha riaffermato per
la pace questo procedimento: la cessazio-
ne dei bombardamenti, considerata come
preludio a trattative concrete per una pa-
ce negoziata. La iniziale cessazione del bom-
bardamento non può essere, nelle intenzio-
ni di chi tratta i problemi della pace con
spirito aperto di obiettività, una specie di
condanna o di sanzione, altrimenti il pa-
ciere non è più un paciere, ma un provo-
catore. La cessazione pregiudiziale dei bom-
bardamenti è considerata come un atto di
umanità a favore dei non combattenti espo-
sti a rischi mortali. Chi combatte in campo
aperto ha le sue armi e conosce il pericolo a
cui va incontro; ma il bombardamento delle
città aperte, con il possibile massacro di
fanciulli, di donne e di vecchi, è cosa che
trascende anche l'enormità della guerra.
Noi l'abbiamo provato in Italia quando la
aviazione nemica ha sorvolato, apportatri~
ce di morte, le città italiane. Io ho vissuto i
bombardamenti di Milano e so quale tra-
gedia il bombardamento significhi; cono-
sco il panico e il terrore suscitati e vissuti
e conosco lo spettacolo delle donne, dei
vecchi e dei fanciulli usciti dalle case ur-
lando alla ricerca di protezione e di salvezza.

Sospendere i bombardamenti per assi-
dersi al tavolo della pace è giusto, ma alla
cessazione dei bombardamenti devono far
seguito immediatamente le trattative per la
conclusione della pace: trattative giuste,
che rispettino !'indipendenza, la libertà e
l'autonomia dei popoli e che pongano fine,
nel nostro caso, ad una guerra che dura da
troppo tempo e che taluno può considerare
come una piccola guerra. Ma anche le pic-
cole guerre hanno i loro tormenti, le loro
stragi, i loro morti e i loro feriti.

La guerra del Vietnam inoltre rappresen-
ta non soltanto queste maledizioni comuni
a tutte le guerre, ma rappresenta altresì il
pericolo che il conflitto possa essere esteso
a grandezze paurose capaci di trascinare
tutta l'umanità nell'abisso e di ridurla a una
orda primitiva.

L'onorevole Fanfani ci ha fatto presente
l'opera paziente da lui compiuta e ci ha as-
sicurato che egli continuerà quest'opera,
venendo incontro non soltanto alle richieste
dei Gruppi di maggioranza, eguali nella lo-
ro formulazione alle richieste contenute nel-
l'mterrogazione del senatore Terracini e de-
gli altri senatori comunisti. E allora, se co-
sì è, la nostra polemica dovrebbe cessare.
Molto meglio sarebbe se dal Parlamento
italiano uscisse una voce concorde, una in-
tenzione sola. Cod come il nostro Governo
dice al suo méliggiore alleato di far opera per
arrivare alla pace, noi desidereremmo che
l'altra parte, l'estrema sinistra, consigliasse
ai suoi Governi amici politici, e specialmen-
te alla Cina, di desistere dalla sua intransi-
genza feroce e di cooperare anch'essa ad
un'opera di umanità e di tranquillità per
quelle popolazioni.

Se noi vedessimo così il problema, le di-
scussioni di questi due giorni potrebbero
riuscire veramente utili. Se lo vediamo
invece soltanto sotto l'aspetto della pole~
mica astiosa, del conflitto politico interno,
noi non contribuiamo alla pace.

Aveva ragione una altissima voce quando
ha esclamato in Roma che la pace può
essere pregiudicata dai suoi stessi patroci-
natori, dai suoi stessi predicatori. La pace
è cosa dura, è cosa severa, è cosa sacra e
chi vuole spingere altri al tavolo della pace
deve avere uno spirito di serenità e di im-
parzialità assolute.

Con questi sentimenti noi abbiamo pre-
sentato la nostra interrogazione; con questi
sentimenti noi prendiamo atto delle dichia-
razioni del Governo, fatte dall'onorevole
Fanfani.

E se il Presidente me lo consente, fuori
dal testo letterale della mia interrogazione,
io vorrei rivolgere l'augurio che nel vici-
no Oriente non scoppi un'altra conflagra-
zione altrettanto terribile come quella in
corso nel lontano Vietnam. Lo dico perchè
da questa parte (rivolto all'estrema sini-
stra) si è usato quasi sempre il silenzio su
tale argomento. (Commenti dall' estrema si-
nistra).

P A J E T T A. Non è vero, perchè il se-
natore Terracini ha parlato anche di questo.
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L A M I S T A R N U T I. Di sfuggita.
Ma la posizione aspra, aperta, combattiva,
che voi avete assunto nei confronti della
guerra del Vietnam, non l'avete assunta di
fronte alla minaccia della guerra in Medio
Oriente.

Volevo fare questo accenno unicamente
per rivolgere l'augurio che la guerra non
scoppi e che, se per disgrazia ciò dovesse
avvenire, il popolo d'Israele che ha trovato
finalmente, dopo tanti millenni, la sua pa~
tria, sappia non solo resistere, ma vincere
per rimanere in quelle terre che furono dei
suoi avi e dove esso visse tutta intera la
sua storia.

P I O V A N O. E gli arabi dove vanno?

G A V A. Questa interruzione è rivela~
trice! (Replica del senatore Piovano, contro~
replica del senatore Cava).

L A M I S T A R N U T I. Gli arabi
non hanno bisogno di andare; basta che re~
stino dove sono. (VIVi applausi dalla sini~
stra e dal centro. Interruzioni dall' estrema
sinistra ).

P RES I D E N T E Onorevoli colle~
ghi, lascino concludere il senatore Lami
Starnuti.

L A M I S T A R N U T I. Signor Pre~
sidente ho finito. Chiudo leggendo al Sena~
to la dichiarazione, pubblicata stamane, di
un uomo politico di notevole autorità. Il
Ministro inglese degli esteri, in procinto di
partire per Mosca, interrogato dalla televi~
sione ha risposto, a proposito del Vietnam:
«Lei mi domanda se l'operazione america~
na sia giustificata. Bene, non lo sarebbe se
nella zona neutra non ci fosse stato nessu~
no, ma sappiamo adesso quante unità vi si
annidassero. Questa zona era sfruttata co~
me base e nessuno protestò quando i co~
munisti la usavano e gli americani la ri~
speHavano ».

Tenete conto anche di queste cose, ono~
revoli colleghi (commenti dall' estrema si~
nistra) tenete conto di tutte le verità. E sia~
te sicuri che nessuno, nè fra i democratici

cristiani nè fra i socialisti democratici, ama
o pensa alla guerra, se non per deprecarla e
che tutti faranno il possibile, useranno tutte
le loro energie e tutta la loro passione per~
chè la guerra finisca e ritorni la libertà e la
pace in quel lontano Paese. (Vivissimi ap~
plausi dalla sinistra e dal centro. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E . Il senatore Jan~
nuzzi ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

J A N N U Z Z I. La mia interrogazione,
onorevole Ministro, verte sulla situazione del
Vietnam e sulla situazione del Medio Orien~
te. La gravità degli eventi del Vietnam, l'in~
calzare di quelli del Medio Oriente e alcune
voci inquietanti dalla penisola coreana in~
ducono a valutare lo scacchiere del pericolo
attentamente in tutte le sue parti e a con~
siderare che non può liquidarsi il problema
della pace con l'esame di un solo settore, nè
con una facile, semplicistica, irreale distin~
zione tra imperialismo sanguinario e com~
plicità corrispettive da una parte e volontà
pacifistiche dall'altra, queste ultime custodi
esclusive e infallibili del sacrificio della pa~
ce. Chi ascolta codesto modo di ragionare
finisce col configurarsi il mondo come una
specie di valle di Giosafatte in cui da un lato
sono tutti i buoni, e sono . . . naturalmente i
comunisti, e dall'altro tutti i cattivi, e sono
i non comunisti!

È pregio della sua risposta, onorevole Mi
nistro, non aver raccolto l'insinuazione ~

stavo per dire, in verità, !'insulto ~ che da

codesto modo di rappresentare le cose de~
riva, direttamente o indirettamente, al Go~
verno italiano, alle forze politiche che esso
faippresenta, alle sue alleanze, ai suoi allea~
ti, e di aver invece replicato con pacata,
chiara, documentata fermezza e con innega~
bile onestà agli argomenti proposti.

Per restare nei limiti di una breve replica
alla sua soddisfacente risposta mi fermo sui
due argomenti oggetto della mia interroga.
zione. Vietnam: occupazione della zona de-
militarizzata. Il problema è militare, giuri
dico, politico. Problema militare: tutti sap.
piamo che gli accordi di Ginevra del 20 giu
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gno 1954 definivano, oltre che una zona de-
militarizzata, una linea militare di demarca-
zione tra Nord e Sud e al di là e al di qua
di essa una zona demilitarizzata della pro-
fondità di 5 chilometri da un lato e dall'altro.
allo scopo, dicono esattamente gli accordi
di Ginevra, « di evitare incidenti che possa
no condurre aHa ripresa delle ostilità ».

La sovranità delle due parti restava dun-
que intatta fino al limite della linea di de-
marcazione, mentre una Commissione inter-
nazionale era incaricata di sorvegliare sulla
intangibilità della zona demilitarizzata. Il
Vietnam del Nord, ad un certo momento, si
avvaleva della zona demilitarizzata per Opt;-
razioni di carattere militare e ostacolava la
opera di vigilanza della Commissione inter-
nazionale. . .

BAR T E SAG H I. Senatore Jannuzzi,
perchè non ha ricordato anche che quella
fascia, secondo gli accordi, doveva scompa-
rire nel 1956 e che questo non è avvenuto
per opposizione del Vietnam del Sud e degli
Stati Uniti d'America?

J A N N U Z Z I. Come l'onorevole Mini-
stro ha spiegato, ci sono prove irrefutabili
della realtà di quanto ho detto. Nell'aprile
del 1967 il Canadà, prima che gli Stati Uniti
l'occupassero, proponeva lo sgombero della
fascia smilitarizzata, con ciò evidentemente
ammettendo e attestando, con la validità di
chi su quella zona esercitava un controllo,
che la zona era militarmente occupata dal-
l'altra parte.

Ho sentito dire come argomento principe
alla Camera dei deputati: ma questo non
è vero, perchè gli americani hanno bombar-
dato quella zona. Ma se gli americani han-
no bombal'dato quella zona, questa è la mi.
gliore dimostrazione che nella zona vi erano
forze militari nord-vietnamitiche da bom-
bardare. Ma, ripeto, l'attestazione del Cana-
dà è senza possibilità di replica perchè, dal
momento che l'invasione da parte dell'Ame-
rica della zona demilitarizzata è cominciata
nel maggio 1967 (e nessuno pensa che essa
sia anteriore) evidentemente il Canadà ave-
va constatato una occupazione nord-vietna-
mitica della zona.

Ora qualcuno, a questo punto, potrebbe
perfino chiedersi se questa zona, per caso,
non aveva perduto la sua funzione, che era
quella ~ come ho detto ~ di evitare inci-

denti che potessero condurre alla ripresa
delle ostHità, per cui, una volta riprese le
ostilità, si potesse dire che la zona fosse en-
trata a far parte del teatro di guerra senza
che potessero porsi limiti alla sua utilizza-
zione.

Ebbene, se questo fu il ragionamento fat-
to dal Vietnam del Nord, quando occupò la
zona, non si capirebbe come tale ragiona-
mento non dovesse essere valido anche per
gli americani. E se invece il ragionamento
del Vietnam del Nord non fu questo ed esso
invase, occupò, utilizzò questa zona perchè
conveniva alle sue operazioni militari ~ e io
mi rendo conto che nelle operazioni militari
alcune pedine possono essere anche neces-
sarie, anche indispensabili ~ allora la legit-
timazione di chi ha operato successivamente,
non a titolo di rappresaglia, chè sarebbe
aberrante, ma a titolo di difesa legittima, de
ve indiscutibilmente ammetter si.

Proviamo a trasferire questo discorso. . .

P E R N A. Ma dov'è la legittimità? Que-
sto il Ministro non l'ha detto, senatore Jan-
nuzzi!

J A N N U Z Z I. Io sto facendo le mie
considerazioni alle quali voi non sapreste
rispondere e, perciò, vi limitate a dire che
il Ministro non ha detto quel che sto dicen-
do io. Ma io sto esprimendo appunto le mie
idee e le sto sottoponendo al Ministro"

Dunque, stavo dicendo che la legittimità
sorge dal fatto che, anche nelle operazioni
militari, se una delle parti si pone in condi-
zione da determinare stato di necessità o
difesa legittima nella parte opposta, quest8
è legittimata ad agire in un determinato mo-
do. (Interruzione del senatore Valenzi).

Trasferiamo questo discorso dal piano tec-
nico-militare e giuridico al piano politico e
vien facile la considerazione che nei rappor1 i
tra due Stati, anche sul terreno bellico, a
nessuno è consentito di agire di arbitrio a
danno dell'altro. (Commenti dall'estrema sf-
nistra).
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È stato proposto, e la proposta è de-
gna di considerazione, che la Commissio-
ne internazionale di controllo dprenda in-
teramente le sue funzioni, si collochi nel-
la zona smilitarizzata e, facendo adempie~
re agli Stati Uniti l'impegnativa promes-
sa che, cessato il pericolo di una ulterio-
re utilizzazione militare della zona da parte
nord~vietnamita, avrebbero ritirato da essa
le loro forze, garantisca per l'una e per l'al-
tra parte !'immunità della zona.

Ma con questo il tema sul conflitto viet-
namita non è esaurito. Occorre la volontà di
dare inizio a negoziati di pace.

Non è la semplice occupazione della zo-
na demilitarizzata che ha reso irrepara-
bile la situazione nel Vietnam: è la- man-
canza da una parte di effettiva volontà
di dare inizio a trattative. Il Vietnam del
Nord subordina tale inizio alla cessazione
dei bombardamenti americani; l'America e
il Vietnam del Sud subordinano la cessazione
dei bombardamenti alla cessazione della cor-
rispondente azione di infiltrazione nord-viet-
namita nel Vietnam del Sud. La situazione
è a questo punto. E quando...

F A N F A N I, Ministro degli affari esteri.
No, guardi senatore Jannuzzi, se mi permette
posso integrare e dire che nemmeno a questo
punto è: è qualcosa di ancora più facile.

J A N N U Z Z I. Benissimo, me lo augu-
ro, mi fa piacere.. Dunque, è un problema di
volontà e di garanzia reciproca che si pone.
E quando l'onorevole Fanfani, nelle dichiara-
zioni del 27 aprile al Senato, esortava gli Sta~
ti Uniti ad esaminare la possibilità di sospen-
dere per la sesta volta i bombardamenti,
senza che con ciò ne fosse menomata la loro
posizione, lo faceva ~ questo è a mio parere

il senso chiaro delle sue parole, d'altra parte
da lui stesso spiegate ~ proprio perchè fos-
se provata ancora una volta la buona volon-
tà americana e sud-vietnamita e fossero chia-
rite definitiva mente di fronte al mondo le
reali intenzioni e le responsabilità dell'altra
parte.

V A L E N Z I. Non per la pace?

F A N F A N I, Ministro degli affari esteri.
Io lo chiedevo per la pace. Avuta la pace,
veniva il resto.

V A L E N Z I. Ne sono convinto.

J A N N U Z Z I. L'impegno riconferma-
to oggi dal Governo di proseguire nella sua
opera di distensione, avendo ben presente
la ,connessione tra bombardamenti, negoziati
e pericoli di estensione del !Conflitto, saddi-

I
sfa perciò quanti credono nella lealtà delle
dichiarazioni del Governo e del suo Ministro
degli es'teri e in una sua azione costante,
intensa, leale, con alleati e non alleati, per
conseguire la pace nel mondo. E passo al-
l'altro e connesso argomento della mia inter~
rogazione.

Medio Oriente. La situazione, come ho det-
to, sembra aggravarsi di ora in ora. In ve-
rità, bisogna dire che nel momento più acu-
to della tensione Israele-Siria, cioè nel mo-
mento in cui più necessaria doveva appari-
re la presenza di un dispositivo di skurezza,
l'Egitto chiedeva al Segretario generale del-
l'ONU di far sgombrare il suo territorio di
confine' con Israele dalle forze dell'Unef,
doè da quelle forze che nel 1956, all'epoca
dell'affare di Suez, vi erano state inviate
dall'ONU. Questo territorio veniva poi con-
segnato dal Governo egiziano all'esercito pa-
lestinese ,di liberazione. Frattanto la Siiria
schierava la maggior parte delle sue forze al
confine di Israele; l'Irak perveniva ad accor-
di militari con l'Egitto; il piocolo Libano
mobilitava sul piano di guerra il suo eser-
cito. Il linguaggio della stampa egiziana non
è certo il più favorevole ad una distensione
e lo stesso Nasser, chiudendo il golfo di
Aqaba, mostrava una decisione nell'atteg~
giamento verso Israele che deve preoccupare
il mondo. Il Presidente israeliano, dall'altra
parte, ha detto dinanzi al suo Parlamento:
«Desidero dire da questa tribuna alle Na-
zioni arabe e in particolare all'Egitto e alla
Siria che noi non nutriamo disegni aggres-
sivi, non nutriamo il minimo interesse a vio-
lare la loro sovranità, il loro territorio, i lo-
ro interessi legittimi ». Questa è in questo
momento la posizione delle due parti. È
intervenuto il Segretario generale dell'GNU;
i cuori si apJ1ono alla speranza perchè la
situazione possa distendersi. Quella che va
respinto a priori, come manifestazione del
solito modo di ragionare e di aocusare, è una
recentissima nota della « Pravda», secondo
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Icui tutto accadrebbe nel Medio Oriente per
effetto di un complotto sta:tunitense~israe-
liano-arabo reazionario. Ma è chiaro che, se
di un complotto di questo genere vi fosse
stato pericolo, Nasser avrebbe dovuto non
allontanare, ma far rimanere in Egitto le
forze dell'ONU, richiederne, occorrendo, del~
le altre, a carattere dissuasivo, se è vero
che le Nazioni Un~te hanno il compito di
essere pvesenti, ove è possibile, per il man-
tenimento della pace e della sicurezza inter~
nazionale. . .

V A L E N Z I. Come nel Congo.

J A N N U Z Z I. La realtà è che il mOTh-
do è interessato alla tranquillità nel Medio
Oriente, la cui situazione è legata alla pace
del Mediterraneo, sul quale convergono tre
continenti e si aprano le vie di comunica~
ziane a tre oceani.

L'Jitalia, che è la prima interessata a que~
sta tranquillità, ha dato consigli di modera~
ziane e di saggezza ed ha ufficialmente an-
nunciato la sua palitica: rispetto della so~
vranità e dell'indipendenza di tutti gli Stati;
aziane per favorirne i buoni rapporti; Icon~
tributo al 10'1'0 sviluppo economico~sociale.
È Icerto che una scintilla che scoppi nel Me~
dio Oriente può essere fuOicodivampante per
tutto il Mediterranea!

È apprezzabile, quindi, ed opportuna la
missione che sta campiendo il Segretario
delle .Nazioni Unite; ed io mi auguro che
non sia lantana il giarno in cui i cantendenti
siano essi a portarsi nel grande foro delle
Nazioni Uni'te di New Yorke a non Icostrin~
gere il messaggero volante della suprema
assise internazianale a portarsi presso i sin-
goli Govern.i per patrocinare la ,causa della
pace. Questo sarà, questo avverrà quando
tutti, Parlamenti e popoli del mondo, senti-
remo l'insostituibile funzione delle Nazioni
Unite.

In questa condizione generale del mondo,
con tanti facolai aocesi e latenti, la politica
dell'Italia di cantributo alla distensione è la
più giusta, la più utile a se stessa, all'Euro-
pa, al mondo, alla causa della pace, è la più
conforme agli impegni presi dal Governo 001
Parlamento e ai dov:eri ,che derivano all'Ita-
lia dalla sua appartenenza agli organismi in-
ternazionali, europei e mondiali.

La stessa Alleanza atlant:iJca continua ad
essere una forza di equilibrio che va mante-
nuta intatta finchè ha una funzione da as-
solvere Ed essa avrà certamente una fun-
zione determinante da assalvere finchè pace
e sicurezza non saranno garantite nel mondo
intero.

Mettere in discussione ora la continuazio-
ne dell'Alleanza atlantica oltre la sua sca~
denza, quale che ne possa essere la forma,
futura, significherebbe implicita denuncia
del trattato ,che ha assicurato la pace alla
Europa e che tanto più ha funzionato quan~
to meno è stato chiamato a funzionare.

L'Alleanza atlantica non ha per nulla im-
pedito all'Italia una palitica di dis'tensione
con lo stesso Oriente europeo, di partecipa~
zione attiva alle Nazioni Unite e a tutte le
iniziative di pace, di opera intensa e utile
nella Canferenza del disarmo, di promazio-
ne di iniziative apprezzate nel campo tecno~
logico, di partecipazione a una politica eu~
rapeistica non ristretta all'economia dei sei
Paesi e aperta ad estensioni maggiori, di
partecipazione alla palitica di intervento a
favore dei Paesi in via di sviluppo, che è poi
la vera e determinante opera di pace, e in-
fine di accettazione delle linee fO'ndamentali
di un trattato di non proliferazione, a pro~
posito del quale deve essere sempre valida
la linea assunta dalla CommissiO'ne degli af~
fari esteri del Senato in un recente incO'ntro
col Minis,tro degli esteri.

In q~esta pO'litica è pienamente concorde
tutto il Governo nelle sue varie companenti,
sotto la guida del P,residente del Consiglio
e la direzione di pO'litica estera deIl'anore~
vale Fanfani. Il popolo che interamente tut~
to il Parlamenta rappJ:1esen!ta deve compiu~
tamente conoscere tutte queste verità, e se
non le ,conasce nella piazza, deve conascerle
dalla tribuna parlamentar'e.

I !Clamarosi appelli di questi giorni (ne ho
sentita uno patetico, commovente, tO'ccante
in quesito momento) per tutte le parti, per
tutti calaro che hannO' cuore e che ia piena~
mente alccolgo, in verità non si erano sentiti
quando Icarri armati sovietici facevano stragi
di lavoratmi ungheresi, quando si teorizza~
va con cimsmO' cinese sull'ineluttabilità e la
necessarietà della guerra come mezzo per la
dist,ruzione di metà del genere umano a be-
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neficia di un'al,tra metà privilegiata. (Inter~
ruzioni dall'esterna sinistra). Il modo in cui
l'opinione pubblica in Italia viene informata
e la piazza viene mobilitata è ingiusto, spes-
so cattivo, comunque scopre palesemente in-
teressi di parte.

Onorevole Fanfani, ella per il mondo nOon
è soltanto l'operaso e insonne Ministro de-
gli esteri italiano, è calui che ~ e io. ha sen-
tito persanalmente l'eco. della sua opera nella
Assemblea delle Nazioni Unite ~ reggendo.
le sorti del più grande cansesso mondiale,
ne ha ('onos:ciuto la validità e le farze reali
e potenziali, e ha nutrito e nutre, !Come tutti
noi nutriamo., in esso la maggiore fiducia.
Quando la pace, la sicurezza e la giustizia ~

dice lo statuto delle Nazioni Unite ~ siano
messe in pericalo, tutti i suoi membri, allo
scopo di assicurare a ciascuno i diritti e i
benefici derivanti da tale loro. qualità, do-
vranno. in buona fede assolvere agli abblighi
derivanti dal presente statuto. Questa è la
via maestra della pace!

Laringrazìa, onorevole Ministro, della sad~
disfaoente rispos1ta datami e le esprima, rin~
novandola, la solidarietà responsabile e iCon~
vinta della mia parte palitka, non seconda
ad altre nell'interpretare la volontà di pace
del papolo italiano. (Vivi applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogaziani è esaurito.

Approvazione di procedura d'urgenza
per il disegno di legge n. 2246

B O R R E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

B O R R E L L I. Onarevale Presiden-
te, anarevoli senatori, sana il proponente
del disegno di legge n. 2246 concernente
!'interpretaziane autentica del terzo cam-
ma dell'articolo 8 delle norme transitarie
della legge 25 luglio 1966 n. 574 e damando la
pracedura d'urgenza a termine dell'articola
53 del Regolamento.. Tale mia richiesta di
procedura d'urgenza, anarevale Presidente.
onarevali senatari, è mativata dal fatta che
i cancarsi magistrali di cui aHa citata legge

sana in carsa di espletamenta a camunque
nan sana state ancara pubblicate le gra-
duatarie dei vincitari e ì relativi pasti per
l'assunziane in ruala degli insegnanti ele-
mentari caminceranno ad essere caperti cal
prassima anno. scalastica. La mia richiesta
d'urgenza è mativata, inaltre, dalla circa~
stanza, a me nata, che dai pravveditari agli
studi sona stati ammessi a sastenere le pro.-
ve, can riserva, alcuni cancarrenti appar-
tenenti, appunta, alle categarie dei mutilati
e invalidi di guerra, mutilati e invalidi civili
per fatti di guerra e mutilati e invalidi per
cause di servizio. che, secanda il disegna di
legge che ha avuta l'anare di presentare, da~
vrebbera rientrare fra gli assimilati ai cam~
battenti. Un urgente e, direi, urgentissima
esame della legge prapasta eviterà avvie im~
pugnative degli interessati, a camunque ab~
brevierà l'iter per le decisi ani relative, nel
casa che i pravveditari scialgana la riserva
in senso. negativa per gli insegnanti apparte-
nenti alle benemerite categarie degli inva-
lidi. Grazie.

M O N N I. Bisognerebbe "entire casa
ne pensa il Ministro. della pubblica istru-
ziane.

P RES I D E N T E. Ha ragiane, sena~
tare Manni, ma ara il Ministro. nan è pre-
sente.

Pertanto., paichè nan vi sana asservazia-
ni, la richiesta del senatare Barrelli è ac-
calta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la maziane pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMISINI,
CROLLALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LESSONA,
MAGGIO, PACE, PICARDO, PINNA, PONTE,
TURCHI. ~ Il Senato.,

can riferimento. allo schema di trattata
per la nan proliferaziane delle armi nuclea~
ri, in discussiane alla Canferenza per il di-
sarma di Ginevra, cansiderata che la disci-
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plina internazio.nale pastulata verrebbe, per
la prima valta nella staria, a cansacrare giu~
ridicamente un ermetica aligopolio di arma-
menti a favore di talune Potenze, ponendo,
in tal mado, la cadificaziane, nel diritto in~
ternazionale, dell'assurda e discriminatoria
principia di una permanente soggezione dei
popo.li t1tolari dell diritto di detenere, svi~
luppare, impiegare l'armamento. nucleare e
del diritta di contrallare, con violazione del~
l'altrui sovranità, la ricerca scientifica anche
a scopi pacifici;

che tale assurda diminutio appare di per
se stessa contrastante, in modo irriducibile,
can i fondamentali princìpi di libertà e di
uguaglianza e di nan discriminazione tra i
popoli, con la Carta di San Francisco, con
lo Statuto delle Nazioni Unite;

che la Costituzione della Repubblica al~
l'articalo 11 pane il principio precettiva per
cui «l'Italia... consente, in condizioni di
parità con gli altri Stati, allle limitazioni di
sovranità necessarie ad un ardinamento che
assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni»;

che il divieto. di ricerca nucleare a sco-
pi militari e il controlla internazionale del~
Ila ricerca scientifica a scopi :padfici pOlrreb~
hem gli Stati, esclusi dal,la detenzione degli
armamenti atomi:cil, in una condizione di ar~
retrat'ezza scientifica e tecnolOlgica, e quindi"
a tacere di una candizione di vero colonia~
lisma deteriare e degradante, di soggezione
produttiva e di squilibrio. economico;

che i controlli previsti all'interno degli
Stati esclusi, esercitati da organismi estra~
nei alla Nazione italiana e per conta delle
stesse Potenze detentrici delle armi nuclea~
l'i, castituirebbero una violazione degli im-
pegni internazionali assunti dall'Italia nella
CEE can la castituzione della Comunità eu~
rapea per l'energia atamica, altre che una
lesiane del diritta di sovranità nazionale;

cons1derato ,che un trattato di non pra~
liferazione con le implicaziani inerenti alla
sua canceziane, che tenesse anche canta di
alcuni rilievi fatti pure da parte italiana,
sarebbe inutile strumenta senza la distru~
zione delle armi nucleari da parte delle Po-
tenze che già aggi, ufficialmente, le deten-
gono;

che tale trattato sarebbe inoltre ineffi~
cace al fine di preservare il mando dal pe-
ricala di una guerra atomica e lascerebbe
una situaziane di squilibrio e di disuguaglian~
za inconcepibile;

che tale situaziane permarrebbe altresì
senza un disarma totale generale contralla~
to. delle armi convenzionali,

invita il Gaverna:

a) a rendersi promatore di un reale di-
sarma atomico da parte degli Stati che aggi
sona detentari dell'armamento. nucleare;

b) a proporre, conseguentemente, per
I evitare schiaccianti disparità, un'azione di-

retta ad un simultanea disarma totale ge-
nerale e cantrallata;

c) a sollevare innanzi alle Naziam Unite
una farmale ecceziane di improponibilità del
trattato, perchè incompatibile con ,la Carta
delle Naziani Unite che paggia sul principio
fandamentale dell'uguaglianza so.vrana di
tutti i suai membri. (49)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

VERONESI. ~ Al Presbdente del Co.n,'ìi~

glio. dei ministri ed al Ministro deU'mter-
no. ~ Per canoscer,e se e quaH 1disiPO'siziani
abbia dato o intenda ,dare per evitare che
in Emilia~Romagna abbiano. ancora a veri~
frcaI1si fatti di intollleranza e di violenza vo~
luti iOcausati da parti,ti e aI1ganizzaziani di
sini1stra, come quelli occarsi domeni1ca 21
maggio 1967 in Bolagna da'Ve, a seguito di
be1licoseeccitaziani rveI1balida ipaJIte di per~
sane, aventi anche 'Pubbliche responsabilità,
in una manifes,tazione strumenta'Hzzarta di
falllsa padfismo, si sono verificati gravi di~
so!'dini con numerasi: feriti ,e deplorevali
gazzarre press10 le sedi di un l'stituto unilVer-
sitario che reca decora aJ nostro Paese e al~
l'Università di Bologna e di un giorn1aile in~
dipend~mte respOlnsabille solo di non prestar-
,si ad ipocrite dichilaraziani di pa!C1fismo.
(1857)
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PIRASTU. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare nei confronti di alcuni elementi del-
la forza pubblica che, con il loro atteggia-
mento incontrollato, si sono resi responsabi.
li degli incidenti verificatisi al termine della
manifestazione popolare contro l'aggressione
americana nel Vietnam, avvenuta a Cagliari
il 20 maggio 1967. (1858)

FORTUNATI, ORLANDI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscere i motivi per cui
a Bologna, il 21 maggio 1967, dopo la conclu-
sione dell'imponente e ordinata manifestazio-
ne per la pace e l'indilpen:denza del Vietnam,
la polizia è intervenuta in forza contro un
gruppo di 20-30 dimostranti, operando anche
fermi indiscriminati. (1859)

DE LUCA Angelo. ~ Ai Ministri dei la-
vori pubblici, della marina mercantile ed al
Ministro per gli intelrventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-nord. ~ L'interrogante, richiamandosi
all'ordine del giorno da lui proposto ,ed ac-
cettato dal Ministro dei lavori pubblici del
tempo, onorevole Sullo, in Qiccasione della
discussiOne del bilancio dei lavori pubblici
fatta al Senato,

'rivolge istanza ai Ministri per ,conOSlcere
se non ritengano necessario ed indifferibile
giungere iCon ogni rapidità al riconoscimen-
to delle ragioni obiettive locali e generali,
potenziali ed attuali, che assegnano natu-
ralmente al porto di Ortona le funzioni di
porto dell'area di sviluppo industriale della
vaI Pescara, provvedendo alla predisposi-
zione del definitivo progetto di sistemazione
e potenziamento del porto medesimo in or-
dine all'assolvimento di detta funzione, non-
chè alla sua inclusione nel piano di finan-
ziamento ed attuazione del programma quin-
quennale di sviluppo economico.

La valutazione obiettiva dei porti del li-
torale abruzzese nella loro dislocazione tra
i due scali di Bari e di Ancona, la loro con-
formazione naturale, le possibilità della lQiro
valorizzazione effettiva portano alla configu-
['azione di un piano di sviluppo in cui tutti i
porti dell'Abruzzo ~ Giulianova, Ortona,

San Vito, Vasto, Termoli ~ possono assol-
vere ad uno specifico ruolo nell'int0['esse
dell'economia abruzzese e quindi vanno va-
lorizzati.

Ma l'esame della situazione topografica
obiettiva nei confronti dell'area di sviluppo
industriale anzi detta che è anche area di svi-
luppo globale che si colloca in una certa po-
sizione gravitazionale derivante dall'esisten-
za degli agglomerati attuali di Montesilvano,
Ortona e Lanciano e di quelli che inevitabil-
mente andranno a configurarsi in Guardia-
grele e nella confluenza del Sangro-A ven-
tino;

la considerazione delle radici millena-
rie del porto di Ortona che stanno a testi-
moniare non viete ragioni di tradizionali-
smo ma naturali requisiti determinanti di
precedenti scelte;

la valutazione dell'immenso patrimonio
di cui si sostanziano le opere e le strutture
del porto pur tanto provato dalla guerra;

la constatazione che gli altri porti non
si prestano a potenziamento per compiti
di vasta portata a meno che non si pensi
a costosissime costruzioni ex novo;

tenuto presente che in una politica di
sviluppo equilibrato quale è quella che de-
ve perseguire il programma economico quin-
quennale si deve evitare di creare aree de-
presse in territori già depressi e si devono
impiegare equamente le risorse in investi-
menti equitativamente distribuiti,

l'interrogante chiede ai Ministri che
non si frappongano ulteriori ritardi nocivi
all'enucleazione di un programma in cui il
compito di preminenza funzionale del por-
to di Ortona venga sancito e riconosciuto
definitivamente per ragioni di idoneità ef-
fettiva di giustizia riparatrice e di equilibrio
economico, predisponendo idonei finanzia-
menti in applicazione delle leggi n. 717 del
26 luglio 1965, e n. 1200 del 27 ottobre
1965. (1860)

BORRELLI, GIORiGETTII, BERNiA!RiDI,
GIANC~E, MA:CAOGI. ~ Ai Ministri dei
lavori pubblici, della marina mercantile e
del bilancio e della programmazione econo-
mka. ~ Gli interroganti, di fronte alI dila-
gate di notizie pubhHcate in questo mese
sull'la Istampa regionale aibruzzese c'Ìiroa prov-
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vedimenti, dedsioni e finanziamenti per i[
porto di :Pes.caJ:1a,rinumiandOlsiall rraslsetto
del pOlrta~canale per la costruziane ex nava
di run porto-i,sola;

in oanlsiderazione deHa viva preOlccupa~
zione ed agitazione delrla pOlpolazione di Or~
tona a Mare, che nan ancalfa vede, dopo ven~
ti1dnqrue anni dalle ldi,S'truzioni bdHche, cam-
pletata e rilpristinata, almenO' ndla 'Sua cl~
ficienza del]l'.anteguerra, il rpropria porto,

chiedono di canoscere:

1) se rrisponde al vera che rpr'~Sis'Ogli
organi tecnici dei competenti Ministeri è al~

l'O studio un pOiI'ta~ilsO'la nella dttà di Pe-
scara;

2) se si ri,tiene che rÌ'srpanda a criteri di
ecanamkità e di, razianaJlità di rp:f1Oigramma-
zione a liveilla regianale e naziOlmule la co-
struziane ex nava di tale parta-i1sOlla, a ri~
dasso del pOifta idi Ortona, rÌICanosduta ed
inserita nel «Piana Azzurr'O» e si1JUata a
c1I1Caquindici chiaometri da PeSlcalfa e dota-
ta di due malli della camplessiva lunghezza
di metri 3.100 (tremilalcento), can una spec-
chia d'acqua di metri quadrati 1.200.000 (un
milianeduecen tOlmila);

3) ise, infine, Ila spesa inizia'le deil parto-
i,sala di Pes'Cara .si giusti,fica a si concilia e
oame c'On Ie esigenze di molti (pOlrti nazio-
nali (Genava, Venezia, Ancana, Bari, Taran-
to, eccetera) che attendanO' finanziamenti
per il patenziamenta 6unziO'nale rilchiestO'
per ,gli aumentati bisogni dei tlraffici. (1861)

Interrogaziani
con richiesta di rispasta scritta

BITOSSI. ~ Al MinistrO' dellavara e della
previdenza saciale. ~ L'interragante, 'Can-
statata 'Che manca saltanta un mese alla da~
ta di scadenza indicata nell'articala 31 della
legge 19 gennaiO' 1963, n. 15, per la emana~
ziane di narme delegate intese a disciplinare
l'istituta dell'infartunia in itinere, termine
che è stata più volte praragata dal Gaver-
nO'e da ultima fissata, con legge 1° dicembre
1966, n. 1086, alla data del 30 giugno 1967;

'Cansiderata che l'appasita Cammissiane
parlamentalfe, castituita per dare il suo pa-
rere sulla questiane di cui trattasi, ha tra-

smesso da altre due anni al Gaverno una re-
laziane ed una schema di decreta a integra~
ziane di quella elabarato a sua tempO' dal
Ministero del lavaro e della previdenza sa~
dale;

,cansiderato inaltre che il Cansiglio dei mi-
nistri ha appravato di recente, dapo il pa~
rere favorevale del CNEL, il disegno di leg~
ge per l'assicuraziane abbligataria sulla re~
spansabilità civile autamobilistica,

chiede al MinistrO' se sana stati approntati
gli strumenti legislativi per la sallecita ema-
nazione della specifica regalamentaziane de-
gli infartuni in itinere, che interessa la tutela
di centinaia di migliaia di lavaratori che ogni
annO' vengano calpiti da eventi 'Camunque ri~
callegabili all'attività produttiva. (6299)

CROLLALANZA. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e delle partecipaziani statali. ~ Per
canascere i ;pravvedimenti che intendonO'
adattare per assicurare ~ nei tempi pre-
visti dalla canvenziane can la sacietà can-
cessianaria ~ l'ulteriare attività castruttiva
e l'ultimaziane dell'Autastrada a,driatica, nel
sua campleta sviluppa di tracciata da Ba-
lagna a Bari, e ciò in relaziane al preaccu~
pante andamentO' can cui l'apera viene rea-
lizzata.

Dalla relaziane all'Assemblea degli azioni-
sti della Sacietà cancessianaria, svaltasi illS
aprile 1967, risulta infatti:

1) che sana tuttara da appaltare ben
309 chilametri di tracciata, tra i quali i tron~
chi Vasta-Faggia e Faggia-Canosa, che ri-
spandanO' a più assillanti esigenze, tenuta
canta della strazzatura esistente, sulla sta-
tale n. 16, tra la 'Puglia, il MO'lise e l'Abruzzo,
nelle camunicaziani sul versante Adriatica,
tra il Nard ed il Sud;

2) che i pragetti esecutivi dei rimanen-
ti cinque tranchi, già madificati, in canfar~
mità alle prescriziani a sua tempO' impartite
dall'ANA:S, ed a questa sattapasti per l'ap-
pravaziane fin dall'aprile 1966, formanO' ara
aggetta di nuavi studi, a seguita delle can-
clusiani cui è pervenuta la Cammissiane na-
minata per l'esame dei prablemi relativi ad
una maggiare sicurezza nella castruziane
degli spartitrafficO';
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3) che, in conseguenza ed in relazione
alle ulteriori decisioni cui perverrà il Con~
siglio di amministrazione dell'ANAS, i sud~
detti progetti dovranno subire ulteriori mo~
difiche ed aggiornamenti di carattere tecni~
co e 'finanziario;

4) che, anche per effetto di tali modifi~
che, la Società ritiene di non poter dar corso
ai nuovi appalti pI1ima della primavera
del 1968;

5) che, infine, tutto rimane subordina~
to, da parte della Società concessionaria, al~
l'aggiornamento di carattere finanziario del~
la convenzione a suo tempo stipulata con
l'ANAS.

In considerazione di COSI mcresciosa si~
tuazione e del pregiudizio che gli ulteriori
ritardi nell'esecuzione dei lavori determine-
rebbero nei traffici tra le regioni interessa~
te, !'interrogante sollecita dal Governo pre~
cisazioni ed affidamenti nonchè determina~
zioni che valgano a rimuovere le attuali dif~
ficoltà e lungaggini e ad assicurare, con la
necessaria sollecitudine, imposta dalle esi-
genze di avvaloramento economico e turi~
stico del (Mezzogiorno, la realizzazione del-
!'importante opera. (6300)

PERRINO, PENNACCHIO, GENCO, CA~
ROLl, BOLETTIERI, FERRARI Francesco.
~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Vedu-

to che da parte di numerose Amministra-
zioni provinciali sono stati formulati voti
per l'adozione, in sede legislativa, di prov~
vedimenti idonei ad un rilancio della poli~
tica di adeguamento della viabilità locale,
con particolare riguardo alla sistemazione
delle strade provinciali già prima dell'en~
trata in vigore della legge 12 febbraio 1958,
n. 126;

considerata !'imprescindibile esigenza di
una idonea rete viaria locale efficiente e mo-
derna, ai fini dello sviluppo economico del~
le provincie, e quindi della Nazione tutta
con realizzazione del piano di sviluppo eco-
nomi co (quinquennale);

rilevato che i finanziamenti di cui al~
l'articolo 4 della legge 21 aprile 1962, n. 181,
sono del tutto insufficienti e non consento-
no di adeguare completamente le reti stra~

dali provinciali alle necessità del traffico in
continuo sviluppo;

rilevato che ove non saranno assicurati
adeguati nuovi stanziamenti, difficilmente,
con i fondi già a disposizione, potrà por-
tarsi a completa attuazione il piano di am~
modernamento con l'impiego del contributo
statale di cui alla Ipredetta legge n. 181,

gli interroganti chiedono di conoscere
se il Ministro non ritiene di rilanciare un
nuovo cicIo di attuazione della politica di
adeguamento della viabilità locale, con par-
ticolare riguardo alla sistemazione delle
strade già provinciali prima dell'entrata in
vigore della legge 12 febbraio 1958, n. 126.
(6301)

PERRINO, GIUNTOLl Graziuccia, FERRA~
RI Francesco, SAMEK LODOVICI. ~ Ai Mi-
nistri della sanità e dell'interno. ~ In rela-
zione al ritrovamento, da parte di un nettur-
bino, di un neonato battezzato Camillo Gio-
vanni e poi deceduto, «il trovatello del-
l'EUR », contenuto in una scatola di scarpe,
gli interroganti chiedono di conoscere:

a) se risponde a verità quanto dichia~
rato dalla madre nubile del bambino in una
lettera pubblicata dalla stampa quotidiana
il 19 maggio 1967, quando, affermando: «lél
colpevole non sono io, ma le persone che
mi hanno costretta », precisa che « mi ero ri~
volta alla Maternità chiedendo di aiutarmi
ma mi hanno risposto che non potevano
aiutarmi perchè il Ministero non dava i fon-
di. Che potevo fare? »;

b) quali provvedimenti si intendono
eventualmente adottare in ordine alla scon~
certante dichiarazione nei confronti della
MaternItà il cui diniego sarebbe alla base
dello squallido episodio. (6302)

GIUNTOLl Graziuccia. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Per conoscere:

1) come e quando intende reperire i
fondi necessari (un decimo di tutti i finan~
ziamenti statali per l'edilizia popolare e sov~
venzionata) in favore delle Cooperative edi~
lizie, costituite tra capi~famiglia numerosa,
in virtù della legge n. 551 del27 giugno 1961;

2) in base a quale criterio, e perchè, i
fondi a disposizione dell'edilizia popolare e
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sovvenzionata, in favore delle cooperative
edilizie tra capi-famiglia numerosa so-
no stati assegnati ad altre cooperative in vir-
tù della legge n. 1179 dello novembre 1965;

3) in modo esauriente, l'importo dei
finanziamenti statali che si sarebbero dovu-
ti accantonare in favore delle Cooperative
edilizie ~ tra capi-famiglia numerosa ~ dal-

l'entrata in vigore della legge n. 551 a tut-
l'oggi, ed in quale misura tali finanziamen-
ti sono stati erogati agli aventi diritto. (6303)

MURDACA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non ritenga di dispol-
re che venga riveduto il progetto per la co-
struzione della superstrada attraversante
l'abitato di Bova Marina (Reggia Calabria)
in accoglimento ai voti unanimemente
espressi dalla popolazione e da tutti i par-
titi locali, senza distinzione di colore, du
rante la manifestazione che ha avuto luogo il
14 maggio 1967 nel cinema Flachi, ad ini-
ziativa del Comitato di agitazione.

La richiesta si appalesa pienamente legit-
tima, poichè, mentre la invocata costruzio-
ne a monte della superstrada avrebbe effet-
ti indubbiamente benefici ai fini della vaIn-
rizzazione turistica del paesaggio e del pro.
gresso civile, la costruzione a mare, così
come è stata progettata, richiedendo opere
di sollevamento mediante riporto di enorme
ammasso di terra sulla spiaggia, si risolve-
rebbe in un danno irreparabile per l'econo-
mia, anche in rapporto all'attività dei pesca-
tori, ed in un gravissimo pregiudizio per la
valorizzazione turistica della località. (6304)

SPIGAROLI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere se risponde a verità la noti-
zia che il corteo di manifestanti a favore
del Vietnam del Nord svolto si a Roma nel
pomeriggio di venerdì 19 maggio 1967,
creando un enorme disagio al traffico del-
le vie del centro, non era stato autorizzato
dall'autorità di pubblica sicurezza;

ed in caso positivo per sapere quali
sono le ragioni per cui si è permesso che
la predetta manifestazione venisse ugual-
mente effettuata. (6305)

CATALDO, TRIMARCHI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
la marina mercantile e degli affari esteri. ~
Per conoscere quali provvedimenti si inten-

I dano adottare, con fermezza e sollecitudin~.
per proteggere la flotta peschereccia di Ma-
zara del Vallo nei confronti della invadenza
tunisina, e per risolvere il problema annoso
ed indilazionabile della pesca in quel settore
forte di più di 4.000 pescatori e centinaia
di armatori e forni tori che invano hanno at-
teso da anni il compimento di promesse reI-
teratamente fatte e mai mantenute. Il pro-
blema diventa sempre più drammatico ed il
malessere sempre più evidente specie di fron-
te al progresso tecnologico deHe altre ma-
rinerie con le quali la nostra flotta marinara
di Mazara del Vallo mai più potrebbe com-
petere per le deficienze attuali e ,future.

Il Governo sembra dare palese motivo di
abbandono e di disinteresse per quei pro-
blemi che potrebbero sfociare in atti di sfi-

I ducia in tutta la plaga del trapanese.
Si chiede un impegno morale preciso an-

che nei confronti e nei riflessi dei problemi
italo-tunisini per tutto il settore della pe-
sca che deve essere risolto per il bene della
marineria di Mazara del Vallo. (6306)

VERONESI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se sia a conoscenza che nei gior-
ni 19, 20, 21 e 22 maggio 1967 le Giunte mu-
nicipali di Bologna, Carpi e Ferrara hanno
violato o trascurato i compiti istituzionali
per assumere posizioni politiche di stretta
parte in relazione al problema del Vietnam,
attuando inizi'a:tive impegnanti lIe Ammini~
straztoni sotto molti aSlpetti, compreso queJlo
finanziario. In particolare, a Carpi sarebbe
stata attuata arbitrariamente la sospensione
della seduta del Consiglio comunale; le Giun-
te dei comuni di Bologna e di Ferrara han-
no stampato ed affisso manifesti con prese
di posizione estranee ai fini istituzionali e,
in ogni modo, in aperto contrasto con le li-
nee politiche del Governo; e infine in Fer-
rara, nella Casa comunale è stata installata
una bandiera non italiana e dopo il ritiro
di questa per parte dell'Autorità, detta ban-
diera risulterebbe essere mantenuta nel ga-
binetto del Sindaco dove verrebbe effettua-
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ta, sempre a fini di parte, una raccolta di
firme.

L'interrogante chiede di conoscere se e
quali provvedimenti abbia preso o intenda
prendere per i gravi fatti accertati in rela-
zione a quanto sopra. (6307)

VERONESI, TRIMARCHI. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri, al Ministro sen-
za portafoglio per la riforma della pubblica
Amministrazione, ed ai Ministri di grazia e
giustizia e dell'interno. ~ P,er conOiSioe~e S'e
siano state effettuate indagini per la deter-
minazione del numeno delle fonti no:r;mati-
ve attualmente operanti nel Paese e, in caso
aJffe~mativo, quali siano i dati relativi, e,
in agmi modo, se il Goverrno nom ritenga in-
di'Spensabi1le, aLmeno neNe materie maggior-
mente gravate da leggi, mgolamenti, ~ocete-
ra, non adeguatamente cOOiI'ld'ina'ti,di dar
corso all'daboraz~one di test1 Ulnici. (6308)

ROVERE, VERONESI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri dei
lavori pubblici e della pubblica istruzione.
~ Per 'conoscere se e quali vincoli siano
stati attuati per la conservazione dell'isola
di Gallinara, nel comune di Albenga, al fine
di salvaguardare una delle poche bellezze
naturali ancora esistenti sulla costa ligure
e così per evitare che la stessa divenga og-
getto di speculazioni immobiliari. (6309)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 24 maggio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato torne-
rà a riunirsi in seduta pubblica domani,
mercoledì 24 maggio, alle ore 17, con il se-
guente ordine del giorno:

I. Discussione del disegno di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ GAVA ed altri. ~ Modifica-
zione dell'articolo 135 della Costituzione
e disposizioni sulla Corte costituzionale
(2211 ).

Modifiche al testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773 (1773).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ Estradizione per i delitti di ge-
noci dio (1376-bis) (In prima deliberazio-
ne: approvato dalla Camera dei deputati,
nella seduta del 7 ottobre 1965; dal Se-
nato, nella seduta del 12 ottobre 1966.
In seconda deliberazione: approvato dalla
Camera dei deputati, con la maggioranza
di due terzi dei suoi componenti, nella
seduta del 26 gennaio 1967).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit.
to all' ordine del giorno ai sensi dell' artico-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabiHto dall'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 21,20).
Il. Seguito della discussione dei disegni di

legge:

TERRACINI ed altri. ~ Nuova legge di Dott. ALBERTOALBERTI

pubblica sicurezza (566). Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




